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ARTICOLO III . 

* 

Cognizioni <T ornamento . 

C^uesto ramo di cognizioni appartiene 
esclusivamente alle fanciulle di su- 
bii me, o per lo meno di signori 1 con- 
dizione. Sono cognizioni abbondanti, 
delle quali si può far senza, ma che 
per altro vagliono a fregiare ed ab- 
bellite lo spirito. Sono come gli or- 
nati d’ architettura alla facciata di 
un edilìzio , il quale può stare senz’ 
essi., quantunque però gli aggiunga- 
no grazia e garbo . Tali sono la dan- 
za , la muàioa , il disegno , le lin- 
gue , la geografia ,* la lettura ec. E 
però le fanciulle popolari nè vi pos- 
sono, nè vi debbono aspirare. Perchè 
non vi possano aspirare è facile a 
comprendasi . Esse non ne hanno i 
necessarj ròezzi . Ma dico ancora che 
non lo debbono : poiché quantunque 
mediante qualche sforzo potessero per > 
avventura conseguirle, io sono d’ av- 
viso che tali superfluità a persone di 
basso stato sarebbero improprie ' e ^ 
sconvenienti ^ Quanto alle fanciulle 
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'i . 

di una sfera superiore , ogni ragion 
vuole die diasi una maggiore esten- 
sione ed un più grande perfeziona- 
mento alla loro educazione . 11 ran- 
go più distinto che occuperanno un 
giorno nella società , e la favorevole 
posizione del loro stato attuale li- 
chiedono , o permettono una più sot- 
tile coltura ed una direi quasi più 
fina lisciatura dello spirito . Fingia- 
mo una tela che come i dipinti tea- 
trali sia destinata ad essere veduta 
ad una grande distanza. Toccata con 
grossi e maestrevoli tratti , quanto 
solo è necessario ad ottenere 1’ effet- 
to contemplato , ogni lavoro minuto, 
ogni scrupolosa accuratezza sarebbe 
perduta : lo spettatore non se ne ac- 
corge . Tale mi par che sia 1 educa- 
zione delle giovani del volgo, l’edu- 
cazione all’ incontro delle zitelle 
adiate ed illustri potrebbe assomi- 
g fi arsi ad un quadro che dee servire 
di nobile ornamento alle pareti di 
pregiato gabinetto . Esposto assai da 
vicino agli occdij de’ riguardanti , 
egli debb’ essere trattato con più 
squisito artifizio , e come dicono , 
finito e diligentato . 
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Ma quantunque sia vero che alle 
zitelle di alta sfera convenga una 
educazione a*sai meno comune ed 
ordinaria , questo è anche vero che 
per procacciarsi de’ fregi di mero lus- 
so ed ornamento non debbonsi tra- > 
scorare quelle parti di educazione dal- 
le quali ridonda la vera utilità. Fan- 
ciulle illustri nort sia mai che per 
trovarvi favorite dalla fortuna , vi 
induciate a credere che ogni vostra 
obbligazione finisca con queste ame- 
ne occupazioni di divertimento ; nè 
che per essere di tutt* altro servite , 
vi sia lecito l’abbandonarvi alla mol- 
lezza e all’ozio. Figlie voi pure di 
Adamo , la comodità dello stato non 
vi dispensa dal rendervi attive , ope- 
rose , provide , e diligenti . 

Delle anzidette occupazioni di or- 
namento , alcune meritano qualche 
particolare osservazione e sono le se* 
guenti . 



6 


§• 1 • 

t « 

Danza * 

Chiunque ha veduto quanto altro- 
ve ho notato intorno al ballo avrà 
potuto rilevare qual fosse lo spirito 
delle mie censure * Esse andavano 
bensì a ferire la qualità di certe dan- 
ze , in certi luoghi , la licenza che 
vi si intromette, e l’indecenza dell’* 
abbigliamento , ma noif* andavano fi- 
no a contrastare a*le giovani i’ in- 
nocente piacete del danzare. Coeren- 
te a ijie medesimo dichiaro ora che 
non veggo alcuna improprietà in ciò 
che le zitelle o distinte, o agiate ap- 
prendano quest’ arte che è riputata di 
convenienza, per esercitarla nelle mi- 
sure da me altrove prefinite . 11 bal- 
lo , prescindendo anche dall’ idea di 
farsene un’onesta ricreazione, porta 
seco, non lo nego, parecchi aitai van- 
taggi descritti con imparzialità da un 
illustre e saggio educatore, da cui vo- 
lentieri prendo ad imprestitele parole. 
Come vi hanno degli studi (diQe il si- 
,, gnor Rollin parlando appunto del 
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ballo) destinati a coltivare ed oma- 
,, re lo spirito, così vi sono degli eser- 
9i cizj atti ad addestrare il corpo, i qua- 
,, li non debbono essere trascurati. Es- 
,, si contribuiscono a regolare 1’ anda- 
,, tura, a dare alla persona un’ aria 
,, sciolta e naturale, ad ispirare una 
,, specie di esteriore convenevolezza 
,, e di buon garbo , oggetto non in- 
,, differente nel commercio della vi- 
,, ta e a fare che si schivino certe 
,, maniere rozze e grossolane, difetti 
,, ributtanti, i quali danno indizio 
,, di poca educazione 4| Così egli. Ma 
piacciavi di grazia osservare le se- 
guenti limitazioni . ,, Basterà perciò 
,, ( continua il citato autore ) inse- 
,, gnare alle giovanette a non ab- 
,, baridonarsi ad una languida non- 
,, curanza che guasta e deprava tut* 
,, ta 1’ attitudine del corpo , a te- 
„ nersi diritta , a moversi con pas- 
,, so raccolto e fermo, ad entrare con 
,, decenza in una camera o in una 
,, compagnia, a presentarsi con huo- 
,, na grazia , a fare una riverenza ac- 
,, conciamente: in una parola ad os- 
,, servare tutte le convenienze che 


* : 
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,, fanno parte della scienza del mon- 

,, do, alle quali non si può manca- 
,, re senza rendersi spregevole . Ec- 
,, co, secondo io penso, lo scopo a cui 
„ naturalmente deve tèndere 1’ eser- 
,, cizio di cui parlo (a) . „ Posti que- 
sti principi di leggieri si comprende 
che la scuola del hallo per una fi- 
glia di onesta ed ingenua condizio- 
ne non è quella che si farebbe a chi 
si proponesse di ballare per profes- 
sione . Però consiglio lo giovani a 
non pigliarsi un tal affare con trop- 
po smaniosa premura: sicché quando 
abbiano appreso ciò che appena ba- 
# sta per non fare una cattiva figura 
nella società , tralascino tutte le al- 
tre smorfie invalse nella moda d ’ og- 
gidì , le quali non tendono ad altro, 
fuor solo ad ispirare la mollezza e la 
sensualità . Sia perciò loro principal 
pensiero lo scegliersi maestri tali che 
alla scienza accoppino la probità c 

la religione, e 11 sappiano entrare nelle 

• » : 


(a) Rolliti EtuÙes des enfans de V un et 
de'V autre sexe ehap. n. art. il. in. 
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viste rii cui ragiono . 'Anzi rapporto' 
alla scienza , poiché come si è det- 
to non si tratta di ^toccar 1’ apice 
della perfezione, si accomodino piut- 
tosto di que’ maestri di seconda sfe- 
ra , uomini savj e dabbene , di giu- 
sta età , i quali non stieno troppo 
stilla pretesa riputazione del mestie- 
re, e più facilmente convengano nel- 
le massime di una scuola cristiana . 
Cotesti grandi maestri di primo ran- 
go quanto sono famosi , altrettanto 
sono fumosi per lusingarsi che vo- 
gliano decampare dai loro piani . 

Qualunque però sia il ballerino 
eletto ari istruirle, assista sempre al- 
le lezioni per ogni riguardo di de- 
cenza 1' aja o la governante . Anch’ 
esse ( dico le scolare ) sla nell’ ese- 
cizio pratico del ballare col maestro 
sia nel secondare i movimenti da es- 
so indicati , serbino sempre quella 
gravità, e serietà di contegno che va- 
glia ad ingerire in lui verso di loro 
un sentimento di stima e di rispetto, 
onde non abbia a pigliarsi mai la 
più pieciola libertà di tratto . é 



IO 


$ a. 

: * 

Musica . 

Implicitamente ho già accordato al* 
le donzelle più agiate 1’ ammaestrar* 
si nella musica . La musica delle 
non agiate e molto più delle popola- 
ri, «come ho già accennato, debb’ es- 
sere 1’ accudire al lavoro ed ai biso*- 
gni della casa . Chi dice musica di- 
ne suono, e canto. Parlando del suo- 
no , quale diremo che sia lo stro- 
mento più acconcio per una figlia? 
La risposta è ovvia : egli è il cern- 
italo, o come dicono il piago-forte . 
Altri ne addurrebbe delle ragioni de* 
sùnte dalla perfezione ed estensione 
dello strumento : io ne recherò due 
proprie di un precettore di fanciulle; 
eccole . i . Il cembalo fra gli altri 
strumenti è il più grave e dignitoso per 
chi lo suona ; egli non richiede un 
movimento irregolare e violento del- 
la persona ; la giovane suonatriee lo 
tgcca senza scomporsi , il che è ri- 
guardo da aversi per una figlia , i di 
cui moti debbono essere moderati e 
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decorosi . Ho veduto qualche giova- 
notta suonare a maraviglia bene il 
violino . Gli uditori e specialmente 
gli intelligenti non rifinivano di lo- 
darne la maestria . Io pure , se vole- 
te , n’era sorpreso: ma il vederla 
contorcersi , agitarsi nelle membra , 
e sbilanciarsi , era per me un ogget- 
to spiacevole ed ingrato . Parevami 
che ne fòsse in certo modo offesa la 
compostezza caratteristica del suo ses- 
so . a. Il cembalo non si suol tra- 
sportare da un luogo all’ altro ; e 
questa nella mia maniera di pensare 
è una circostanza da valutarsi . Im- 
perciocché altro è che una ragazza 
capitando in una casa dove siavi uno 
strumento, pregata lo suoni ; altro è 
che recandosi 1’ arpa o la chitarra 
francese girasse quà e là a dar sag- 
gio del suo sapere . Nel primo caso 
ella vi condiscende per una onesta 
compiacenza , laddove nel secondo , 
que.-t’ aria di apparecchio , e di aspet- 
tativa sente un pochino il tuono di 
franchezza , e di vanità . 

Venendo ora a ragionare del canto, 
dirò schiettamente che se s’ intende 
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drl cantare a tutta squisitezza c raffi- 
namento d’ arte , questa è piuttosto 
■una improprietà , che un ornamento 
di colta e nobile educazione . Tanta 
ricercatezza di perfezione superlativa . . 
è da lasciarsi a quelle sconsigliate 
"ragazze da trivio che aspirano ad ac- 
quistarsi fama di cantatrici distinte , 
per farsi poi della liquida loro voce 
Un mercato sulle pubbliche scene . 
Per quanto spetta a vói , donzelle 
ingenue e costumale , io non rn’ in- 
durrei nemmeno a permettervi di 
percorrere cantando le così dette ac- 
cademie di musica e le brillanti con- 
versazioni. Io consentirvi, che in sif- 
fatte assemblee solenni sempre e cla- 
morose vi rendiate spettacolo ai mol- 
ti astanti ivi raccolti , intesi tutti ad 
udirvi e a riguardarvi? Interessanti 
come siete per la pregevolissima do- 
te della verecondia . che ne sarebbe 
allora di questo attributo sì caro del 
vostro sesso e della vostra età? in co- v 
sì ardita esposizione di voi medesi- 
me , non vedete voi che questa è la 
via più spedita di perderla? Nè an- 
dò molto che la perdettero tali , a 
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cui feci poc’ anzi allusione ; onde 
dalie frequentate accademie e dai 
circoli galanti passarono poi senza 
rossore a gorgheggiar sul teatro . 

Ora poiché qotesta non è la meta 
a cui tendete , a che dunque vi può 
servire la stuoia del canto , se non. 
a saper modulare qualche volta un! 
arietta per solo vostro diporto , nel 
vostro privato gabinetto , e senza al- 
cuna pretensione ? E se così è , co- 
me non debb’ essere altrimenti , non 
veggo che siavi bisogno d’ internarsi 
tanto addentro in quest’ arte , da far- 
sene una seria occupazione . Per chi « 
non ha altra mira nell’ impararla se 
non se di valersene per mero e puro 
diletto, una cognizione limitata , cre- 
detemi , è sufficiente . 

Stabiliti i confini nei quali ogni 
buon riguardo insegna di contenersi, 
fa d’ uopo ancora portar 1’ attenzione 
sulla qualità delle cose da cantarsi . 
Che un’aria, una cavatina, un duet- 
to ee. sia produzione di un maestra 
di grido , ed abbia* fatto chiasso sul- 
le scene , ciò non basta perchè una 
giovane dilettante lo addotti sena’ altro 
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esame , e si accomodi a cantarlo , e 
ne riponga copia nel suo piccolo ar- 
chivio . Vi hanno de’ pezzi di musi- 
ca ( parlo delle cose buffe ) che dell’ 
ottenuto applauso non sempre sono 
debitori alla eccellenza della compo- 
sizione ( che spesse volte è dozzina- 
le ) , ma piuttosto alle espressioni 
equivoche di una poesia inverecon- 
da, ed insieme all’ arte maligna dell* 
attrice impudica che mostrò d* in- 
tenderle troppo, e diede loro un ma- 
lizioso risalto . Dio mi scampi dal 
permettervi di accoglierli nel vostro 
archivio musicale ! Nell’ archivio di 
una vergine non debbono entrare 
musiche meno caste , e labbra ver- 
ginali non hanno ad aprirsi mai per 
cantare siffatte schifezze , nè ocelli 
verginali aggirarsi su queste note con- 
taminate . Poesia molle , musica mol- 
le , molli vezzi e molle canto , ahi 
quanto non può sull’ animo di una 
fanciulla tanto pieghevole alle im- 
pressioni lusinghiere? Se la lascivia 
del poeta, e quella del maestro, e 

? [nella della parte esecutrice hanno 
atto lega fra di loro per profanar® 


il nobile scopo del teatro , che prer- 
so una colta nazione esser" dovrebbe 
un liceo di pubblica educazione ; ed 
hanno prostituito vilmente queste due 
arti belle , dico la musica e la poe- 
sìa , per volgerle a corrompere il co- 
stume : è debito mio , giovani pudi- 
che , il mettervi iu avvertenza con- 
tro un pericolo nel quale potreste 
incautamente cadere a piedi pari . 
Non ogni musica adunque , che dal 
vostro istruttore vi si presenti per 
buona , deve da voi pigliarsi ad oc- 
chi chiusi . Pezzi impastati di frasi 
sguajate , e ridondanti di un amore 
stemprato , non passino per le vostre 
mani . Per tale intento sceglietevi un 
precettore di savj costumi , il quale 
abbia 1 antiveggenza necessaria a sì 
importante oggetto, onde nell’ inse- 
gnarvi gli accordi dell’ armonìa non 
vi ponga in discordia gli affetti , e 
disarmonizzi la vostra virtù . 

Gioverà pure il ricordarvi che vi 
guardiate dal cintare in compagnia 
di rerti cantori , i quali nell’ atto 
del cantare hanno 1* odioso talento 
di travisare una composizione anche 
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decente , sia coll’ introdurvi del pro- 
^ ^ prjo parole insolenti , sia col dare un 
senso malizioso ai concetti indifferen- 
ti , sia finalmente coll’ aggiungere 
al canto una maniera maliziosa di 
espressione , e gesticolazioni poco one- 
ste . Dilettanti di questa abilità ven’ 
ha forse più del bisogno , Se vi av- 
venturerete a cantare all’ azzardo con 
chiunque vi si presenti , vi accaderà 
spesso di doverne arrossire . g 4 

§• 3 . 

« , 

Lettere , e scienze , 

Lo studio delle lettere e delle seleni- 
ze è egli uno studio proprio delle 
fanciulle? Dirovvi schiettamente ciò 
eh’ io ne penso . Il disegno , la sto- 
ria , la geografia convengo appieno 
che $on© di nobile ornamento ad una 
zitella di qualità * solo che siffatti 
studj non la separino affatto dagli 
altri oggetti essenziali al suo stato di 
figlia . Per ciò che riguarda le lin- 
gue , riconosco specialmente utile la 
francese . Questa . lingua può dirsi 
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ormai dominante in Italia ; ella è 
lingua colta , gentile , espressiva ; 
molte opere istruttive massimamente 
per la gioventù, sia quanto alla edu- 
cazione , sia quanto alla religione ed 
alla pietà meritano di essere nelle 
mani di tutti , Non vorrei però che , 
mentre si attende a, fare acquisto di 
merci forestiere , si facesse poco con- 
to delle nostrali , e voglio dire del- 
la buona lingua italiana , Ella è co- 
sa per verità vergognosa che si ab- 
bia tanta cura per parlare e scrivere 
con precisione nella lingua francese; 
e 1’ italiana , che è lingua sì bella , 
sì varia , sì copiosa , sì magnifica , 
sì grave , si scriva e si parli con tan- 
ta negligenza e barbarie! Fenelon non 
era d’ opinione che la lingua italia- 
na dovesse far parte degli studj delle 
fanciulle , e giunse a dire che ad 
altro non vale se non se a legger li- 
bri pericolosi , capaci di accrescere nel- 
le femmine i difetti ; onde secondo 
lui in cotesto studio ci ha più da per- 
dere che da guadagnare (a) Perdono 


(a) De 1’ education dee fillcs , chap xn. 
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ad uno straniero questa sua sinistra 
opinione , ed altronde scrivendo egli 
per le damigelle francesi, fino ad un 
certo punto poteva per avventura aver 
ragione . Ma non potrei così facil- 
mente perdonarla ai nazionali, i qua- 
li essendo in istato di conoscerla da 
vicino e di gustarne i pregi reali , 
farebbero gran torto a se medesimi 
ed a lei col trascurarla . 

Ma vi hanno , dicè Fenelon , de 1 
libri pericolosi , capaci di accrescere 
nelle femmine i difetti. E sia pur così : 
dunque perchè vi hanno libri inde- 
gni d’ esser letti , avrassi a rifiutare 
anche la lingua in cui sono scritti? 
Ma qual’ è quella lingua , di cui il 
mal talento degli scrittori non abbia 
abusato , e non abusi ? E la france- 
se , che suol appellarsi per vezzo la 
lingua delle grazie e degli amori , è 
dessa poi così incontaminata , che 
ogni suo libro si possa leggere, senza 
pericolo da chicchessia ? lo non sa- 
prei ben dire se fino ai tempi , in 
cui quel grand’ uomo fioriva, le pen- 
ne degli autori, francesi si fossero con- 
servate illese da ogni macchia : ma 

-V V 


Digitized by Google 



J 9 


so che il conoscere una lingua clas- 
sica è sempre un vero guadagno ; che 


quanto ai libri , gli elementi di una 
lingua non s’ imparano a dirittura su* 
di essi , ma sulle regole , e che quan- 
do si vogliano confermare i precetti 


cogli esempj dipenderà dal saggio di- 


scernimento del prudente institutore 
lo scegliere tra gli autori quelli che 


alla purità della lingua accoppino la 
purità dei costumi . 

Geloso dell’ onore della nostra lin- 


gua darò un altro avvertimento a chi 
la studia unitamente alla francese , 
ed è che si guardino dallo snaturare 
la dignità e la vaghezza di quella 
coll’ innestarvi i modi di dire , e gli 
idiotismi che sono proprj di questa . 
I Vengo di fare la tal cosa ; io penso 
eh * era meglio il fare la tal altra-, mi 
pare che questo lavoro va bene ec. in 
vece di dire ho fatto or óra la tal 
cosa / penso che fosse , o sarebbe sta- 
to meglio ; mi pare che vada bene : 
sono storpiature e falsi vezzi che 
sfigurano la lingua italiana, la qua- 
le essendo così doviziosa di vesti pro- 
prie , nè ha bisogno } nè si degna 
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di prendere ad imprestito le altrui , 
Fenelon mal prevenuto contro l’ita- 
liana , altrettanto si mostra propenso 
per la lingua latina , essendo questa , 
die’ egli , la lìngua della chiesa , ed 
inestimabile il frutto , e la. consola- 
zione che se ne ha dall’ intendere il 
senso delle parole delle divine officia- 
ture 3 a cui si assiste sì spesso (a) . Io 
però , per quanto sia pio il pensiero 
di mettere le figlie in istato di co- 
noscere il linguaggio delle sacre li- 
turgie , nop sono d’ avviso che sia 
questo un motivo sufficiente per sot- 
toporle allo studio di una lingua as- 
sai difficile e tanto vasta , che esige 
una lunga applicazione, e di cui non 
avranno mai occasione di far uso nel- 
la società, per essere una lingua mor- 
ta . Per ciò che riguarda 1’ allegato 
vantaggio , io penso che hp traduzio- 
ni , e i libri divoti composti a quest’ 
uso sieno- un compenso bastevole; ol- 
tre di che npn veggo essere affatto 
consentaneo allo spirito della chiesa 


(a) Ivi . 
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che quanto nella celebrazione dei di- 
vini misterj o si legge o si canta ven- 
ga èomuneinente inteso da tutti . 

Nel resto ,, questa lingua ( scrive 
giudiziosamente il Sig. Rollin , nel 
di cui sentimento pienamente aneli* 
io convengo ) „ questa lingua , non 
> i» altrimenti che la greca , apre in 
certo modo 1* ingresso a tutte le 
„ scienze , e n’ è come la chiave , 
t ,, ed è per questa ragione eh* ella si 
,, fa imparare a que’ giovani , i qua- 
» li saranno un giorno chiamati a 
i, quegli impieghi in cui simili co- 
,, gnizioni sono necessarie. Ma delle 
i, femmine non è già così . Esse non 
,, sono destinate ad istruire i popoli, , 

i, a governare gli stati, all’ arte del- * 
,, la guerra , nè ad amministrare là 

i> giustizia , nè a trattare le' cause , 

,, nè ad esercitare la medicina . La 

j, ioro destinazione è limitata al re- 
,, girne interno della casa , e ristret- 
,, ta ad esercizj 110,1 meno utili, ma 
,, meno laboriosi , e piil conformi 
,, alla dolcezza del loro carattere, al- 
» la delicatezza di lor complessione, 

»> ec l alla loro naturale inclinazione . 
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} , Bisogna dire che questo scompar- 
,, lamento di funzioni tra gli uomi- 
„ ni e le donne sia fondato nella 
,, natura , poiché è il medesimo in 
,, tutti i tempi e in tutti i paesi . . . 

,, Si può quindi conchiudere da tut- 
,, to il fin qui detto , che lo studio 
,, della lingua latina , generalmente 
,, parlando , non conviene alle per- 
,, sone del sesso (a). <c Ogni regola , 
è vero , ammette le sue eccezioni , ma $ 
si suol dire che le eccezioni confer- 
mano la regola in contrario. Ad una 
figlia che aspirasse alla vita religiosa 
anche Rollili approva che s insegni 
la lingua latina , affinchè dovendo 
recitare 1 ’ officio divino , si trovi in 
grado d’ intenderne il senso . Non 
■vorrebbe neppure contraddirne il de- 
siderio a colei , nella quale concor- 
ressero gli estremi voluti dallo stes- 
so Fenelon , cioè giudizio fermo, con- 
dotta modesta , disposizioni a non 
pigliarsi questo studio se non per 
quello eh’ egli è , a rinunziare alla 
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rana curiosità , ad occultare quanto 
ne avesse imparato , a non cercarvi 
altro fuorché la propria edificazione ; 
ed oltre a ciò , che allevata con in- 
finita cautela in una famiglia vera- 
mente cristiana, non avesse del mon- 
do nè il genio , nè le massime , è 
ad una divozione illuminata accop- 
piasse uno spirito solidissimo , capa- 
ce di tutte le scienze ( a ). Ma tante 
e si sublimi qualità riunite insieme 
s’ incontran elleno così sovente? So- 
no condizioni cosi straordinarie, e co- 
sì difficili in pratica a verificarsi, che 
lo stesso pensiero se ne spaventa . 

» Allo studio della lingua italiana 
vorrei che una giovanotta di qualità 
aggiungesse quello di esprimere le 
sue idee con giustezza e proprietà ; 
nel che avvi parimenti moltissima tra- 
scuratezza . Io non dico eh’ ella deb- 
ba far pompa di belle parole , nè 
piccarsi di elette frasi e locuzioni i 
dico bene che 1’ annunziare sia in 
voce sia in iscritto i proprj sentimenti 
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cèsi imperfettamente , come si fa da 
alcune, e con tanto imbarazzo e con- 
fusione , è difetto appena* perdonabi- 
le a quelle , a cui 1’ avversa fortuna 
è stata avara di mezzi per dirozzare 
1’ intelletto e coltivare lo spirito. 

Dalle cose dette finora chi legge 
avrà già argomentato coni’ io la pen- 
si sul conto della filosofia , e delle 
altre scienze . Se mai femmina ha 
esistito o esiste attualmente , la qua- 
le abbia saputo uscire dai ristretti 
Confini del suo sesso , e mettendo a 
profitto i suoi talenti abbia potuto 
collocarsi a livello degli uomini gran- 
di che si segnalarono per il loro sa- 
pere, costei mi rapisce di maraviglia 
per aver ella osato di salire tant’ al- 
to , vincendo generosamente la natu- 
rale mollezza femminile ; e seco lei 
mi compiaccio per l’ onore che ne 
ridonda al suo sesso dalle sue glorio- 
se fatiche. Ma questa mia stessa am- 
mirazione palesa abbastanza la per- 
suasione in cui sono , che codesti 
genj singolari , i quali arrestano di 
quando in quando 1’ attenzione del 
pubblico , sono una eccezione alle 
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ordinarie l^ggi della natura , e ap- 
punto provano le femmine , general- 
mente parlando, non essere dalla na- 
tura ordinate a’ studj di questa spe- 
cie . Sembrami in oltre che sia per 
femmina assai difficile ( ov’ ella ab- 
bia per tali studj ingegno c disposi- 
zione ( il contenersi dentro i salutari 
confini segnati da S. Paolo, dpve 
dice non doversi cercar di sapere più. 
del bisogno , ma sapere con sobrietà . 
Una femmina fattasi cotanto superio- 
re alla sfera comune per scienza e per 
dottrina , facilissimamente divente- 
rebbe ambiziosa , orgogliosa , intrat- 
tabile ; io almeno ne temo assai . 

RestCTebbe a dirsi una parola della 
poesìa ; ma appunto in una parola se 
ne conchiude il trattato . Scienza 
questa di mero diletto , lina fanciub* 
la , qual’ io m’ ingegno di formarla , 
ha ben altro a pensare che a tocca- 
re le armoniche fila dell ’ apollinea ce- 
tra . Sonetti , canzoni , ottave , sono 
freddure che le usurperebbero il tem- 
po migliore . Figlia che poeteggia è 
•una suppellettile oziosa , se non anzi 
incomoda in -'una casa ben’ ordinata * 
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Ho manifestato senz' aria di preten- 
sone il mio parere, . I miei lettori 
daianno ajle mie riflessioni quel pe- 
so che possono meritare ; • 

ARTICOLO. IV. 

* 

Del metodo negli studj , e nei lavorìi 

I 

Qualunque sia il rango delle fan- 
ciulle o sieno d’ infima o di media 
o di sublime condizione ; qualunque 
sia il genere di occupazioni nelle 
quali s impieghino , sempre è neces- 
sario il farsi un metodo per ottener- 
ne un* buon riuscimento . O parlia- 
mo di studj , o parliamo di faccen- 
de e di mestieri , senza un metodo 
che ne regoli 1’ andamento o non si 
impara, o non bene si impara . A chi 
lia metodo la giornata anche breve 
riesce abbastanza lunga 4 a chi non 
ha metodo la più lunga delle gior- 
nate è sempre troppo breve . Chi non 
ha metodo non può , nò sa mettere 
a profitto le ore del giorno; esse gli 
■ Affiggono senza avvedersene e gli par 
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sempre - che il tempo gli manchi , 
Questo è ciò che d’ ordinario accade 
alle figlie » Insofferenti di^ freno per 
effetto della loro naturale impazien- 
za e vivacità si trovano spesse volte 
arrivate a sera senza aver progredito 
gran fatto nei «loro lavori . 

Il metodo importa distribuzione 
delle ore , scompartimento delle oc- 
cupazioni , Rispetto alle ore è neces- 
sario che sieno definite e precisate 
quanto si può, sicché si sia già desti- 
nato prima di sedere al lavoro a qua- 
le ora si cominci a quale si finisca. 
Rispetto alle occupazioni , esse deb- 
bono distribuirsi con proporzione a 
norma della loro importanza , sicché 
si sappia a che cosa si debba atten- 
dere nella tal* ora , a che cosa nel- 
la tal’ altra , e per quale spazio di 
tempo ad un dipresso . Converrebbe 
poter dire; ,, Alla tal’ ora mi appli- 
,, cherò alle faccende domestiche , 
„ alla tal’ altra al lavoro delle ma- 
„ ni . A quest’ ora attenderò alle co- 
,, se di pietà j a quest' altra mi de- 
,, dicherò allo scritto ed alla lettura, 
,,®>iu seguito al cembalo, al disegno. 
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poi alla geografìa, poi alla dan- 

„ za etc. In questa occupazione mi 
j,. tratterrà fino al tal segno, in quell’ 
altra fino al tal altro. (t Per questa gui- 
sa si tiert conto del. tempo, e se ne 
fa quasi risparmio ed economia. 

Allorché si lavora o si studia è ne- 
cessario attendere senza interrompi- 
mento a ciò di cui siamo occupati ; 
Se parliamo di studio , poiché egli 
richiede applicazione dell’ intelletto, 
non v’ ha cosa che più ne impedisca i 
progressi quanto il sospendere' fre- 
quentemente per attendere ad altro . 
La sospensione genera divagazione , e 
colla divagazione le idee o non si 
stampano nella mente , o vi fanno 
una leggiera impressione che presto 
si cancella . Si torna allo studio , e 
si dura fatica a richiamare la con- 
nessione e la successione delle idee ; 
conviene talvolta farsi da capo , e. 
forse con poco vantaggio perchè la 
mente occupatasi nell’ intervallo di 
cose estranee , le idee di quelle ci 
perseguitano mentre si studia , e 1* 
intelletto con ritrosìa si presta a ciò 
di cui ci vorremmo occupare . Quindi 
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nulla o quasi nulla s’ impara , perchè 
pulla p quasi nulla si percepisce ; ed 
il maestro , se mai ven’ ha,gitta in* 
vano le sue lezioni. Provate a legge- 
ye un libro mentre pensate a tutt’ alt 
tro, voi volgerete assai foglj,ma non 
saprete rendere ragione dappòi di ciò 
die vi pare di leggere. 

Ciò che avviene dello Studio av- 
viene a proporzione del lavoro . An- 
eti’ esso esige Una tal quale applica- 
zione della mente , e per lo meno 
attenzione . Se tratto tratto il lavoro 
si sospende , egli non progredisce che 
a stento , e non se ne viene a capo 
che tardi . L’ opera stessa che si la- 
vora si lascia capire che è fatta a 
molte riprese . Debbono confessare le 
figlie che questo è il loro difetto . 
Mettono mano ad infiniti lavori. Tut* 
ti li cominciano , e non sanno at- 
tendere di proposito a nessuno . Pi- 
glian questo e piglian quello, e non, 
conducono a termine nè quello nè 
questo , e li strascinano per la casa 
per molte settimane , che è una no- 
ja . Se odono un rumore aguzzano 
tosto le orecchie, e si sviano; se passa 
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un ciurmatore per la strada, scaglia- 
no da se il lavoro e volano alla fi- 
nestra ; se sopraggiunge una persona 
nuova, le vedi a guisa di estatiche 
starsi col lavoro sospeso fralle mani 
ad udirla ; ti parrebbero uccelli che 
non sanno stare ad un posto , ed al 
più lieve sussurro 3Ì spiccano altrove, 
A questa vostra inquieta mobilità fa 
d’ uopo rimediare , o fanciulle . Lo 
studio del pari che il lavoro esigono 
riflessione, e la riflessione è figlia del 
raccoglimento . Soffrite pazienti que- 
sta picciola necessità , e contenetevi 
un poco . E poiché dopo averi fatto 
il dover nostro abbiamo una buona 
ragione di pigliarci un po’ di sollie- 
vo , vedrete che una moderata ricre- 
azione ottenuta dopo aver compiute 
con metodo , con attenzione, e senza 
interrompimento le vostre occupazio- 
ni vi arriverà assai più gustosa e più 
gioconda . 

Il metodo esige ancora una misu- 
ra nella durata del riposo . I giovani 
amano i lunghi t sonni. La loro età a 
dir verp li giustifica , e la natura 
istessa lo richiede . Con tutto ciò 
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vorrei esser inteso come suol dirsi in 
termini abili . La natura richiede il 
riposo , ma il riposo e la poltroneria 
non sono la stessa cosa . Che i gio- 
vani dormano più de’ vecchi va be- 
ne , ma non va bene che stiano le 
nove , le dieci , e talvolta le- undici 
ore a poltrire nel letto. Oltre il dan>? 
no biella salute , di che si parla nel 
seguente capo , non è da trascurarsi 
la considerazione dei danni che ne 
vengono allo spirito. Questo eccessivo 
amor del riposo non può a meno di 
non rendere la persona soverchia- 
mente amante de’ proprj comodi, ozio- 
sa, scioperata, infingarda, pigra, len- 
ta , e pesante in ogni cosa , dappoi- 
ché come si intorpidiscono gli umo- 
ri del -corpo , così 1’ animo si intor- 
pidisce a proporzione . Per tal ma- 
niera la volontà riesce stanca e svo-» 
gliata , l’ intelletto si rende ottuso e 
quasi s’ impingua e le di lui facol- 
tà , come 1’ ingegno e la penetrazio- 
ne , si sopiscono e perdono la propria 
attività . Giovanetto che v’ istruite 


sulle mie lezioni se vi piace di esse-i 
re vispe , industriose * acute v c coma 
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dicesi disinvolte, qualunque sia la v vo- 1 
atra condizione non siate dormiglio- 
se , ma vigilanti ; non dirò come la 
donna forte di cui vi lio addotto 1* 
esempio , ma almeno quanto convie-* 
ne a persona che conosce il prezzo 
del tempo e sa farne economia . Ri- 
poso quanto basta, ma non più di 
quel che basta. Sorgete di buon mat- 
tino ad ora determinata , cioè sempre 
alla medesima ora per quanto si può , 
e quanto il comporta la diversità del- 
le stagioni . Alzandovi per tempo , 
per non defraudarvi del riposo neces- 
sario mettetevi a letto più presto ls\ 
sera . Quando poi dico alzarsi di buon 
mattino intendo dire prima che il 
sole già alto vi esplori dagli spiraglj 
delle finestre , e vi rampogni della 
vostra pigrizia . Non si tosto avrete 
fatta al Creatore 1* offerta di voi me- 
desime , ed esercitati gli atti di reli- 
gione , date mano alle famigliali fac- 
cende, e ripigliate i lavori intermessi. 
A voi forse sembra alquanto austero 
questo avviso , donzelle qualificate. 
Spiacenti di dovervi confessar che voi 
pure siete in esso comprese in quella 
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misura clic vi compete . Uscite mi 
giorno dallo stato di figlie, non vor- 
rei vedervi accrescere il numero di 
(juellc accidiose signore che accusano 
di zotico e di incivile chiunque aves- 
se la semplicità di visitarle sul me- 
riggio , e che se mai per caso raro 
abbandonano le coltri all’ ora deci- 
ma, narrano siccome cosa maraviglio- 
sa d’ essersi alzate di buon mattino . 

capo r. 

Della cura della sanità . 

I . * 

1 medico , o giovanette , vi porge 
farmaci amari e disgustosi , e vi re- 
stituisce la sanità perduta . Più cru- 
delmente pietoso il chirurgo talvolta 
se accade dà mano al ferro e vi tor- 
menta; ma quel ferro è vitale, e be- 
nefico quel tormento . Voi non li ab- 
bonite per questo , o se li abbonite 
ne avete il torto . Anch’ io nel corso 
di. questo capo dovrò in qualche par- 
te . disgustarvi *e combattervi un poco, 
non veramente per ridonarvi la sa- 
lute , ma per istruiti a conservarla. 
d 3 
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Voi nondimeno non mi odierete. Mi- 
surerete le mie intenzioni non dal 
dolore del taglio o dalla amarezza 
della medicina, ma dal buon line che 
mi determina. E poiché jiotrebbe av- 
venire che il pigliarmi pensiero di 
conservarvi sane , quantunque sia co- 
sa buona e caritatevole , dispiaccia 
nondimeno a qualche figlia ( stolida 
al certo e spensierata ), la quale cre- 
dendosi padrona di disporre della prcn 
pria salute come di cosa sua , rifiu- 
tasse le mie ammonizioni non riehie-* 
ste : cosi riconosco necessario di sta- 
bilire in prevenzione un principio 
generale importantissimo . 

La sanità è a comodo di chi ne 
gode, ma non è una proprietà dispo- 
nìbile ad arbitrio di chi ne gode. La . 
sanità è un dono di Dio, ma non è di 
questo dono come degli altri doni , 
che ricevuti sta- in arbitrio c'.ella per- 
sona donata di conservarli o di di- 
struggerli . Iddio ci dà la salute non 
già confte cosa nostra, ma unicamente 
aH uso ; e 1* liso- stesso regolato e cir- 
coscritto in modo , che il dono di 
Dio ( ciò* la salute ) o p$r difetto, o 
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per eccesso non si alteri ò perisca . 
Chiunque non contento eli usarne ne 
abusa, o in qualunque modo ne cagio- 
na il deperimento , costui esercita 
una facoltà che non gli compete, e of- 
fende anzi usurpa i diritti del Donatore. 

Queste riflessioni, o figliuole , ten- 
dono a persuadervi che vi corre un 
dovere preciso di conservare la vo- 
stra salute , e che se mai agite in 
senso direttamente o indirettamen- 
te opposto alla di lei sussistenza , 
oltre a rendervi colpevoli di in- 
gratitudine verso quel Dio che vi ac- 
corda un sì importante beneficio , vi 
fate ree al suo cospetto di una spe- 
cie di suicidio . Imperciocché lo spi- 
rito di quel precettò col quale il So- 
vrano Autore e Tutore delle creature 
esprime il divietò di fare omicidio , 
non è solamente di proibire ciò che 
altri potesse attentar^ contro di noi , 
O noi potessimo attentare contro gli 
altri , ma ancora ciò che ognuno po- 
tesse attentare contro se stesso . Ol- 
tredichè il senso di quel divieto non 
solo comprende quegli atti violenti 
che direttamente attaccano la nostra 
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o 1* altrui vita , ma inchiude ezian- v 
dio tutto ciò che indirettamente e di 
lontano nuocendo alla salute o può 
abbreviare , o abbrevia in effetto 1$ 
vita . ' v 

Premesse queste nozioni discendo 
ora a discoprirvi in particolare le dir 
verse cause o sieno fisiche , o sieno 
morali , per le quali la sanità o si 
pregiudica^ o si perde.. 

ARTICOLO I. 

V 

Delle cause fisiche , che pregiudicane 

alla sanità . 

Jt^ralle cause fisiche , <o figlie , ve 
n’ ha ben altre ancora oltre a quel- 
le che sono comuni ed ordinarie, le • 
quali o da voi non' si conoscono, o 
se altri ve le manifesta, 1’ amor pro- 
prio vi impedisce di Considerarle per 
tali,. Ma ceda il campo una volta 
questo comun nemico, l’amor pror 
prfo ; ond’ io mentre mi dispongo a 
noverarle , il possa fare senza tema 
di non esser creduto, e ne ottenga il 
buon successo che ne contemplo . 
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Della delicatezza . 


Ei un grandissimo errorè il credere 
che la salute si conservi a forza di 
custodirsi . Osservo anzi che questi , 
i quali sono così accurati e minuzio- 
si intorno a se stessi , che si difen- 
dono da ogni leggiero fiato d’ aria , 
che fanno chiuder quà^ chiuder là , 
che ricorrono a mille studiate misu- 
re per ripararsi dal freddo ; che ana- 
lizzano ogni cibo per tema di esser- 
nepre giudicati , e curano tutti i co-; 
modi e le morbidezze della vita, so- 
no anzi più spesso attaccati da inco- 
modi di salute . E così è in effetto , 
che a forza di accarezzarsi e di lam- 
birsi, il temperamento lungi dal ren- 
dersi robusto e vigoroso , si indeboli- 
sce: Il corpo assoggettato a certe cau- 
tele , di cui avrebbe fatto senza , vi 
contrae un’ abitudine che diventa 
un bisogno , ed allora è che sé tal- 
volta si trascurano i metodi consue- 
ti , tosto se ne risente il danno. 

Fate che alcuno di una mediocre 

• < * 
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costituzione si accostumi per tempo 
al caldo , al freddo,- all’aria: ve- 
drete clxe il passaggio dall’ uno all* 
altro stato non solo non gli nuoce , 
ma lo fortifica. E ovvio a questo pro- 
posito 1’ esempio de’ contadini . Al 
contrario un altro assai più vigoroso 
comincia a guardarsi con precauzione 
soverchia e scrupolosa : poco a poco 
diventa dilicato , suscettibile delle 
più lievi impressioni , un calor me- * 
diocre lo porta al sudore , un freddo 
moderato lo constipa, un soffio d’ aria 
lo reumatizza . Trasportate alla città 
una robusta villanella, educatela e 
pascetela alla maniera delle cittadi- 
ne . Ella vi si accomoderà forse , ma 
vi accorgerete eli’ ella perde la pri- 
mitiva robustezza , e se più a lungo 
rimane in questo stato di mollezza , 
non è più atta ai faticosi lavori del- 
la campagna . 

Non voglio da questo inferire che 
in fatto di sanità debbasi poi trascu- 
rare ogni riguardo . Certi riguardi 
debbono aversi da tutti , e massima- 
mente dalle fanciulle , che per lo 
sesso e per là fisica loro costituzione 
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*ono d’ordinario di -una fibra graci- 
le e molle. Rifletto solamente che so 
tm temperamento già di sua natura 
dilicato si coltiva troppo dilicata- 
mente , ciò è lo stesso che snervarlo 
del tutto , e assoggettarlo ad altret- 
tanti malori quanti sono i nuovi o 
fattizj bisogni, che se gli fabbricano. 

§ ®* 

Della intemperanza . 

{^)uel che giova a conservare la sa- 
lute non, è il mangiare ed il bere , 
ma il mangiare ed' il bere con sobri- 
età . Il nutrimento è il principio del- 
la sanità ; ma se si mangia più del 
bisogno , il cibo non nutre ma nuo- 
ce . Pigliamo 1’ esempio dai fanciul- 
1. . Se voi gli alimentate a propor- 
zione della età , del bisogno e delle 
icrze , essi crescono , si consolidano , 
riescono sani , hanno buon colorito , 
e vi rallegrano a vederli ; se li se- 
condate in ogni loro richiesta e li 
riempite di cibi , voi li vedrete im- 
pinguarsi bensì oltre il dovere , ma 
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poi vi parranno lenti nel loro incre- 
mento , li ravviserete assai meho vi- 
vaci dei loro coetanei , pallidi , svo*. 
gliati spesse volte ed in disagio ; 
senza ' contare i molti malori a cui 
anderanrio innanzi tempo soggetti, co- 
me la perdita del sonno , le diarree . 
le eruzioni cutanee ec. 

Non è vero che quel che piace nor. 
fa male alla salute. Tutto quello che 
è troppo nuoce sempre . Si suoi dire 
che 1’ appetito è il condimento del- 
le vivande , ed è vero se per 1’ ap- 
petito s’ intende la fame . Il' cibo 
che arriva opportunamente quandi 
la natura lo esige è sempre salubre 
e nutritivo . Saziata la fame , restii 
nondimeno alcune volte una specie 
di falso appetito , il quale non è uà 
bisogno della natura ma è una vo- 
glia di mangiare provocata in nai 
dal sapore intrinseco e -dalla squisi- 
tezza del piatto che ci sta dinnan- 
zi. Se affidati 1 a questa cupidigia pro- 
seguiamo a mangiare con poca di- 
screzione, vedremo allora il cibo far- 
ci male quantunque ci piaccia al pa- 
lato , e farci male appunto peiclrè 
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solleticandoci 1’ appetito ci invita a 
mangiarne d’ avvantaggio . 

Bisogna accostumarsi a mangiare 
ogni giorno con una eerta misura , 
sicché ci leviamo dalla mensa satol- 
li , ma non oppressi . » Anche il so- 
verchio mangiare è una fatica . Chi 
ha molto mangiato è stanco , è obe- 
so , ba la respirazione greve , il ca- 
po pesante, egli è in istato di tal 
quale malattìa. Non dico tanto di chi 
mangia come suol dirsi a crepapelle, 
dico anche di chi non si accontenta 
di quel che basta , e mangia per in- 
gordigia e pel solo genio di mangiare. 

Chi ha per costume di mangiare 
ogni giorno assai , non può a meno di 
contrarre una fatale cagionevolezza di 
salute , che finirà ad abbreviargli i gior- 
ni della vita. Egli è»natnrale che man- 
giando per abito più del dovere , le 
digestioni debbono riuscire o difficili 
o precipitose . Qual nutrizione si può 
ottenere da una digestione laboriosa? 
Tali digestioni pòi non possono non 

Ì irodnrre le inquietudini , il travaglia, 
e voglie ; talora le nausee, talora le 
doglie intestinali ctc, senza parlare 
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di tutte le conseguenze meno prossi- 
me che nascono dagli imbarazzi di 
stomaco , e da altre cause infini- 
te . Le vertigini pure , gli sbalordi- 
menti , le occupazioni di capo , le 
emicranie sono un effetto cui prova- 
no d’ordinario coloro che sono- av- 
vezzi a mangiare soverchiamente , e 
e ciò in grazia del maggiore irrita- 
mento dei nervi del capo , e della 
maggior copia di sangue che vi si 
spinge dai vasi . Lo stomaco intanto 
a lungo andare si logora e si rende 
inetto alle consuete funzioni . Obbli- 
gato a sostenere ogni giorno una mi- 
sura di cibi superiore alle sue facol- 
ta il volume lo sfascia, lo debilita. 
Costretto dall’ altra parte ad eserci- 
tare uno sforzo violento per concuo- 
cerli e smaltirli , vi esaurisce Je sue 
forze per modo , che la piò. picciola 
dose di cibo gli cagiona in progresso 
un senso insoffribile di peso; d onde 
poi ne provengono le affannose costri- 
zioni, i languori, gli sfinimenti. Con- 
seguenze disastrose alle quali se ognu- 
no va soggetto , molto più vi debbo- 
no andar soggette le figlie in ragione 
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del loro delicato temperamento. 

Lo stesso dee dirsi a proporzione 
del bere soverchio , massimamente 
per chi ha passione ai vini fumosi 
ed ai liquori spiritosi . Egli è prova- 
to che 1’ eccedente uso del vino to- 
glie 1’ appetito , non perchè il vino, 
come malamente si crede , sia un 
supplemento al cibo per riparare le 
forze perdute , ma perchè non lascia 
sentire il bisogno di alimentarsi . Or- 
quando le forze fìsiche per mancan- 
za di alimento proporzionato non 
possono ottenere il loro naturale in- 
cremento , la salute non può essere 
che precaria , e la vita assai breve . 
Tanto più che pel vino , siccome io 
penso , gli umori si rendono acrimo- 
niosi , le interne fibre si irrigidisco- 
no , si diseccano , e diventano impo- 
tenti ai proprj ufficj . 

Se non che la intemperanza del • 
troppo mangiare e del troppo bere , 
in certo senso può dirsi ancora del 
mangiar troppo spesso, e del mangia- 
re o bere cose che o per se stesse , o 
per qualche particolare circostanza 
apportino detrimento alla salute . 
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Chiamerei quindi intemperanza la 
consuetudine ( famigliare alle giova- 
ni ) di mangiare fra la giornata e di 
l>ere frequentemente fuori del pasto ; 
1’ imprudenza di mangiare frutta acer- 
l)e ; 1’ uso poco discreto del caffè , 
delle confetture , dei dolci , dei sa- 
lati , delle droghe , e di tutto ciò 
che non si mangia ma si gusta , co- 
me gelati , rosoglj , e simili , d’ón- 
de non può provenirne’ alla salute 
che danno . Molte poi o vivande , o 
bevande , o cibi , od altro non sono 
assolutamente parlando insalubri per 
chi è in istato di sanità , salvo sem- 
pre 1’ uso moderato : ma se per fisi- 
ca indisposizione precedente questi 
Oggetti innocenti riescono o in tutto 
o in parte nocivi , colei che a costo 
di alterare la propria salute non se 
ne volesse astenere , imputerà a se 
* stessa i tristi risultati della propria 
intemperanza . 

Chiamerò con questo medesimo no- 
me anche il soverchio amore elei ri- 
poso. Pel troppo dormire, o figliuole, 
gli umori si intorpidiscono ,e si ri- 
stagnano nel loro corso . Le forze si 
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snervano, l’attività si diminuisce, il 
sangue si condensa, e si diventa trop- 
po dilicati , e per conseguenza ina- 
bili a quelle operazioni che esigono 
vigore e robustezza di corpo ; laddo- 
ve , dice ancora M. di Fenelon , un 
sonno mediocre accompagnato da un 
moderato esercizio rende la persona 
giuliva , vigorosa , robusta • d’ onde 
nasce precisamente la vera perfezione 
del corpo . (a) 

§. 3 . 

Velia maniera del vestire rapporto 
alla conservazione della sanità . 

C ‘ ... ■ 

onfessiamo una terribile verità. La 
vita delle femmine ( dico le brillanti, 
o come chiamansi del buon tuono ) si 
è senza fallo abbreviata d’ assai . Egli 
è pur «ero che a trentacinque anni , 
a trenta, a meno, nel fiore dell’ età, 
donne dotate in origine di una soda 

costituzione , alle quali si sarebbe 

»• 

' * * t 

L 5^ ’ 

(v) Educa tion. 4es Filleg chap. ri. 
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, pronosticata una vecchiezza tarda e 
felice , si veggono scomparire dalla 
superficie della terra, vittime di pre» 
cipitose etisìe e di rapide consunzio- 
ni ! Ohimè d‘ onde provien mai che 
la morte goda di mietere queste care 
e non ancóra mature vite? Discendo 
alla classe delle zitelle , e fra non 
poche , delle quali il colorito è vi- 
vace , e la vigorosa beltà annunzia 
la robustezza del temperamento , as- 
sai ve ne scorgo esili , gracili , pal- 
lidette, di cui la complessione è ugua- 
le alla loro avvenenza , cioè molle e 
dilieata . Chi mi sa dire la ragion* 
di siffatta disparità ? 

Prescindendo per ora da quelle cau- 
se delle quali diremo in appresso, io 
arrischio una mia congettura fonda- 
ta sulla diversa indole dèi loro ve- 
stimento. L’ abito dellfe prime è ben- 
sV leggiadro, ma quanto appffria con- 
viene a giovanetta composta è pudi- 
ca., è ^erve insieme a riparare le 
membra contro le vicende della sta- 
gione . L’ abito delle seconde è in 
senso perfettamente contrario . Lieve 
lieve , ove pur finge di tener luogo 
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di veste; esposta ed indifesa molta 
parte del corpo , esse aflrontano ar- 
ditamente ogni esterna impressione 
dell’aria . Chi sa non forse la ma- 
cilenza di queste delibasi attribuire 
alla malvagia nudità delle membra , 
come alla sobrietà del vestito la flo- 
rida sanità di quelle? Figliuole vi 
burlereste forse di questo mio pensie- 
ro ? Eh via; se mai da tali cause di- 
pendesse un effetto così micidiale , 
non so se questo sia affare da rivol- 
gersi in burla. Facciamovi un po’ so- 
pra le nostre riflessioni . 

Siamo nel cuore dell’ inverno . L* 
aria è rigida e pungente , le nevi ed 
i ghiacci ricoprono la superficie del- 
la terra ; il sole manda deboli ed 
obliqui i suoi raggi insufficienti a di- 
radare la densa nebbia che ne im- 
pedisce il passaggio . Tutti i viventi, 
compresi gli uccelli e gli insetti del- 
la terra, intirizziti cercano di riparar- 
si dalla fredda bruma, e si sottraggo»- 
no alla impressione dell’ aria che li 
flagella . Solo fra tant’ altri che pu- 
re si veggono a riparo del freddo im- 
bacuccati fino al mento , alcune .ed 
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«nelle molte donne e donzelle , sul- 
le quali la moda prevale alla stagio- 
ne , si veggono comparire nel pub- 
blico velate di un leggiero zendado , 
a petto scoperto , a spalle scoperte , 
a braccia scoperte .... Che sieno 
esse impassibili , impenetrabili , in- 
vulneraljli , fatate ? Noi abbiamo il 
gran torto di stupirci e di temere per 
loro . Esse non ne temono adatto. Se 
parlate loro del freddo , vi rispondo- 
no che non lo sentono altrimenti , 
Direste che sono esseri mera menta 
spirituali in forma umana . 

Ma crediam noi davvero , che non 
lo sentano ? E quando non sentono 
quegli edotti , a cui per altro vanno 
sottoposti gli alberi che si squarcia- 
no , i sassi che si spetrano, restereb- 
be un fenomeno a spiegare, ed è co- 
me mai non soggiacendo al rigore 
del verno , il loro petto si vegga il- 
lividito e le loro braccia dipinte del 
colore delle viole . 

Eh clie noi crederebbe il più cre- 
dulo uomo del mondo . Credete anzi 
o figliuole ciò che a credere ci inse- 
gua la sana ragione e la gran maestra 
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<Jelle cose 1’ esperienza, cioè che con 
siffatta maniera di vestimento affron- 
tando le sciagurate tutta 1’ acutezza 
del rigido inverno , si vanno accat- 
tando i più crudeli malanni ed una 
morte sicura . M’ ingegnerò di per- 
suadervi alla meglio di questa rile- 
vantissima verità. Convien sapere pri- 
ma di tutto che il corpo umano è 
così lavorato da Dio , che di conti- 
nuo esalano fuori di esso quegli umo- 
ri i qnali o sono più del bisogno , o 
riescono nocivi alla salute ; e questa 
esalazione si fà per mezzo di certi 
piccolissimi buchi quasi invisibili , 
de’ quali è ripiena la pelle,, che si 
chiamano pori . Avrete veduto come 
sudano le uova poste nella calda ce- 
nere . D’ onde credete voi che pro- 
venga quel sudore , se non dalla in- 
terna umidità dell’ uovo , la quale 
si caccia fuori per mezzo di que’ bu- 
cherelli o pori , che Sono sparsi per 
lo guscio ? La stessa cosa avviene a 
un 'dipresso nel nostro corpo , insen- 
sibilmente nell’ inverno , e in un 
modo assi più sensibile nell’ estate 
in grazia del maggior calofe. -, 

d 4 
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Bisogna sapere in secondo luogo a 
proposito dei pori , che come il ca- 
lore ha forza di aprirli , così il fred- 
do li ristringe e li serra» e che ser- 
rati i pori la traspirazione per con- 
seguenza non si fa più. Or ecco 
cjual è F effetto di una traspirazio- 
ne soppressa. Quegli umori o sover- 
chi , o nocivi che per la via de’ po- 
ri sarebbero usciti dal corpo , tro- 
vandosi chiusa la strada o si fermano 
dove sono ; e producono le ostruzio- 
ni parziali ed i reumi , o prendono 
un’ altra direzione ; e vanno a get- 
tarsi sopra le parti interne . Allora 
le parti interne assalite da umori che 
loro non appartengono , e che sono 
di loro natura morbosi , necessaria-* 
mente si trovano male e patiscono . 
Applichiamo questa teorìa al propo- 
sito di cui si tratta , e vedrete a que- 
sta occasione con vostra somma sor- 
presa quali e tfnanto terribili malat- 
tìe possano derivare e derivino dal- 
la moderna foggia di vestire / 

Non è già possibile che il freddo 
non eserciti tutta la sua forza sopra 
le parti elite vi sono esposte . S’ egli 


» 
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ha l’attività di condensare i vapori 
nell’ aria e congelarli in brine , in 
nevi, e fino in gragnuole nello stessp 
fervor dell’estate, come si può cre- 
dere che il corpo umano non debba 
sentirne l’effetto? Ed eccovi già fin 
d’ora, una causa di infiniti malori 
per queste miserabili schiave della 
moda , per la sola ragione del fred- 
do a cui si espongono , E qui nota- 
te che tale è la relazione delle brac- 
ci^ col petto , e del petto colle al- 
tre parti interne , che 1’ azione del 
freddo assai facilmente si propaga 
dall’ una all’ altra parte ancorché 
più lontana . 

Ma il freddo, come già dissi , ri- 
stringe i pori ed impedisce la traspi- 
razione . La traspirazione impedita 
sarebbe ancora il minore de’ mali . 
Questi malefici umori i quali respin- 
ti dalla superficie vanno errando fuo- 
ri di strada e si accumulano al pet- 
to , che altro possono produrre se 
non disastri e rovine^ Il dire le tos- 
sici cattarri, i reumi di petto gli è 
poco . Siedono essi sul polmone , e 
vi producono i più crudeli effetti, le 
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'le infiammazioni, le vomiche, gli sgor«» 
c hi di sangue , i tubercoli, le ostru- 
zioni scirrose Oh Dio! malo- 

ri sì grandi derivano adunque da 
una'causa riputata sV piceiola! Così 
è pur troppo ; nè già voglio che lo 
crediate a me solo . Credetelo a voi 
stesse , o figliuole . Cogli occhi vo- 
stri vedete (pianto sieno famigliali al- 
le femmine d’ oggidì le più latali 
malattìe di sangue, e quanto comu- 
ni le etisìe , le consunzioni , e peg- 
gio . I medici stessi non ne discon- 
vengono . Se avessi a trascrivervi al- 
cuni squarci de’ più accreditati pro- 
fessori dell’ arte vi farei paura . 

Tanto indubitatamente accade nell’ 
inverno . Nell’ estate la cosa vuoi es- 
sere considerata sotto un altro aspet- 
to . Nell’ inverno si traspira, nell’ 
estate si suda; nell’ inverno il freddo 
a chi è mal difeso penetra le midol- 
le ed impedisce le necessarie esala- 
zioni , nell’estate gli umori sgorgan- 
do dirò così a torrenti dagli aperti 
pori , un colpo di vento , un soffio 
d’ aria viva , un rafheddamento ac- 
cidentale dell’ atmosfera prodotto p. e. 
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«la un temporale, da una gragouola, 
il passaggio immediato du un am- 
biente caldo ad un freddo possono 
far sì che queste smilze creature ve- 
stite come io dico , si tirino addosso 
i più terribili guai . E come nò? La 
pelle morbida e molle per lo sudore 
» s’ irrigidisce ad un tratto e si rag- 
grinza ; i pori dilatati si ostruiscono 
all’ improvviso; gli umori cbe in co- 
pia erano diretti alla superficie si ar- 
restano in un punto e si ristagnano: 
il corso della traspirazione è sospe- 
so Quali sieno per esserne le 

conseguenze non è difficile 1’ indovi- 
narlo . Saranno quelle stesse che ho 
podi’ anzi descritte parlando dell’ in- 
verno ; con questa differenza che lo 
squilibrio essendo tanto maggiore 
quanto più grande è la massa degli 
- Umori arrestati , le affezioni morbose 
che ne deriveranno debbono essere 
necessariamente più tristi e micidia- 
li . Infatuate dallu malìa della mo- 
da voi noi credete fanciulle mal con- 
sigliate, e perchè non vedete cogli 
occhi vostri 1’ effetto seguire imme- 
di atamènte la causa, tenete in conto 
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di vani spauracchi le nostre giuste 
apprensioni . Ma perchè voi noi cre- 
diate , la cosa non lascia di essere 
qual* è . Siffatti malori , è vero , non. 
vi saltano in corpo in quel momen* 
to medesimo in cui vi date motivo: 
posta quella prima causa rimota es- 
si vanno apparecchiandosi di lontano, 
ed accolto una volta il germe mali- 
gno , il morbo si va lentamente ac- 
cumulando^ e si rinforza : e se una 
fortunata combinazione non giunge per 
sorte a dissiparle' in tempo , Unisce 
poi a svilupparsi in una malattìa 
forse fatale . ' 

Senonchè non è poi sempre vero 
che il cattivo effetto subito non si 
senta . Voi stesse ve ne potete con- 
vincere colla vostra propria esnerien~ 
za ..Spesso vi sarà accaduto che sen- 
tendovi ardere per lo calore , e for- 
se nuotando nel sudore avrete avuta 
l’imprudenza di esporvi all’ aria fre- 
sca per lo scopo di refrigerarvi . Al 
grato zeffiro che spirava vi sentivate 
quasi rinascere , e così godendo di 
quell’ amabile . frescura lasciavate il 
grazioso venticèllo scorrere a suo agio 
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tutta quell’ ampia superficie di corpo, 
cui la liberalità della moda gli of- 
friva o affatto nuda nel petto , nelle 
braccia * e nelle spalle, o seminuda 
nel resto delle membra che traspari- 
vano di sotto al lievissimo velame 
ond’ erano fasciate . Ma che era poi 
questo se non un ristoro del momen* 
to ; e quante volte non vi è toccato 
di pagarlo assai caro? Quante volte 
appena uscite dall’ aver pigliato quell’ 
aura deliziosa non vi siete dolute o 
di flussione al collo , o d’ incordato* 
ra alle spalle? Quante volte non vi 
si sono infiammate le glandule del- 
la gola , assalito il petto da dolori 
reumatici , e fatta rauca la voce? Or 
questi non eran dessi quasi i primi 
assaggi delle malattie che vi presa* 
gisco? Ma forse direte voi = Effetti 
sì tristi ( se pure si avverano sempre ) 
sono ordinarie appendici della sta- 
gione , e si risentono egualmente da 
chi veste secondò la moda come da 
chi non la segue ; altronde se tutto 
il male proviene infatti dall’ arresta- 
ta traspirazione ; sudando meno , an- 
che il pericolo sarà minore . Or non 
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è egli evidente che coprendoci come 
vorreste , il sudore dovrà essere pei 
conseguenza più copioso, mentre all' 

opposto vestendo alla leggiera 

= Ho intesa pienamente la forza del- 
la vostra opposizione , e veggo da es- 
sa quanto siate ingegnose a difende- 
re la vostra si favorita oscenità del 
vestire • s 

Piacciavi nondimeno di far meco - 
un’ altra riflessione , la quale se non 
va molto d’ accordo colle teorìe -del-? 
la moda , non può non appagare un 
intelletto sano . L’ azione dell 5 aria 
quando crédete voi che debba essere 
più efficace? Quando ella si esercita 
immediatamente sul corpo che vi è 
esposto, o quando vi si frapponga di 
mezzo un impedimento? Certamente, 
anche un ragazzo risponderebbe , 
quando niente si frapponga ad impe- 
dirne l’effetto. Or non è egli mani- 
festo die ricevendo 1 impressione dell 
aria fredda in istato di traspirazione 
allorquando non abbiate alcun ripa- 
ro a difendervi, o lo abbiate così te- 
nue che il non averlo è quasi tutt’ 
uno, i pori la sentiranno tutta intiera; 

• - ' r 
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mentre il grado di forza sarebbe as- 
sai minore, se il vestilo frapposto ga- 
tantisse le membra «'all’ immediato 
contatto dell’aria ? E olii non capi- 
sce che l’arresto, o vogliam dire la 
costipazione che quindi se ne produ- 
ce debb’ essere perciò e più pronta , 
e più completa , e più violenta? Se 
ad altri per mala sorte si rovesciasse 
addosso un secchio d’ acqua , direste 
voi che il freddo dell’ acqua si sen- 
ta meno quand’è versata sulla nuda 
pelle , di quello si senta quand’ è 
versata sulla persona vestita? Ponete 
che 1’ acqua sia bollente in luogo d.’ 
esser fredda, e voi ne siate la vitti- 
ma ( che Dio ve ne scampi ) , come 
sciogliereste in tal caso il quesito ? 
Sì o figliuole, gli abiti potranno for- 
se riscaldarvi e accrescervi il sudore, 
ma sarà sempre vero che un colpo 
d’ aria a chi è vestito non recherà 
la metà del danno a cui va sogget- 
to chi è spogliato o quasi. Tutte , 
come voi dite , sieno abbigliate se- 
condo la moda , o non lo sieno, tqt- 
te risentono le appendici della sta- 
gione : sì veramente , ma non tutte 
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le risentono alla stessa maniera ; e 
ee difficilmente ne vanno esenti quel- 
le che nell’ abbigliamento serbano 
la decenza propria di una vergine 
cristiana , molto più ne risentiranno 
gli effetti coloro che per non rinun- 
ziare ai capricci della vanità si cer* 
cano i malanni col fuscellino. 

Restami a dire come per giunta a 
proposito della moda , che anche la 
pratica di storpiarsi le spalle obbli- 
gandole a ripiegarsi indietro finché 
le scapole vadano quasi a congiun- 
gersi F una all’ altra , è uno sforzo 
così violento che la salute non può 
non soffrirne. La respirazione dee ren- 
dersi difficoltosa, il petto inarcato dee 
trovarsi in uno stato di peiiosa ten- 
sione Oh maraviglia ! Dunque 

a tanto giunge la smania del compa- 
rire ? Ed oh che è questo , se non se 
un voler sorpassare a viva forza i dis- 
creti confini segnati dalla natura , e 
costringerla a produrre suo malgrado 
un effetto ripugnante alla ordinata 
mirabile architettura delle parti da 
lei pavidamente adoperata nella fab- 
brica del corpo umano? Comprendo, 


! 
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giovani sconsigliate , troppo il com* 
prendo ove tende questo malizioso 
artifizio . Così Dio ve lo perdoni , 
coni’ io ve ne compiango . Ma la na- 
tura oltraggiata vendica poi sempre 
le violate sue leggi . Sentirete ( vor- 
rei pur veder fallito il mio presagio ) 
presto o tardi avrete a sentire in que- 
sto medesimo corpo che maltrattate 
le dolorose conseguenze delle vostre 
follìe . Deh fate senno ed evitatele 
a tempo . Io non v’ inganno, uè cre- 
do d ’ ingannarmi . Logorarsi la eom- 

C P 

plessione , procacciarsi a hello studio 
i più molesti malori , ed affrettarsi 
al sepolcro per la meschina e vergo- 
gnosa voglia di adescare gli altrui 
sguardi ( e quando mai ve ne lascie- 
rete persuadere ? ) non è solo uu de- 
lirio ; è un delitto . 

- .• I 1 % 

S- 4 . 

Di alcune altre inavvertenze pregiudi- 

i cevoli alla salute . 

-Eccovi una lista di alcune altre cau- 
to per le quali più o meno e secondo 
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le circostanze la sanità vi patisce. . 
• i . Dalle cose dette finora dovendo- ' 
si inferire che è gran fallo 1’ espor- 
si all’aria fredda anche nell’estate 
«piando si sia in istato di traspiralo- 1 
ne > impareranno le giovani a non 
dispogliarsi tosto per pigliare il fre- 
sco della sera * allorché bagnate di 
sudore, tornano a casa dal passeggio ; 

2. Lo stesso avvertimento vale per 
tpielle, le quali per temperare il cal- 
do della camera si arrischiano a dor- 
inire a finestre aperte , o sudate si 
alzano da letto e recandosi mal co- 
perte al balcóne o al domestico giar- 
dino ingoiano la frese’ aria notturna 4 

3 . E parimenti gravissima impru- 
denza di ehi si reca al bailo in abi- 
to lieve e succinto 1’ uscire dalla sa- 
la grondanti di sudore senz’ altra 
precauzione, per rinfrescarsi all’ aria 

.0 aperta sia nell’ inverno , sia nell 7 
estate . 

4. Consiglio pufe le giovani ad evi- 
tare i due estremi, di tenersi eccessi- 
vamente ricoperte nel letto durante 
1 ’ inverno , o eccessivamente leggie* 
te d’ estate . E l’uno e l’ altro eccesso 
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produce i raffreddori, la spossatezza 
delle membra ee. Lo stesso dee dir- 
si dello .scaldare soverchiamente il 
letto nell’ inverno lino a sentisseue 
scottare . , ; 

5. Dovrebbero egualmente le figlio 
guardarsi dal fare molto uso dello 
così dette cassette da fuoco con cui 
sogliono ripararsi dal freddo . Esse vi 
pongono bragie ardenti ed in copia ; 
il recipiente si arroventa , e la salu« 
te ne riceve gran danno . 

6. L’ abuso dei divertimenti è an- 
cb’esso una «agione di malattìa . Il 
vegliar lungamente la notte , e peg-* 
gio ancora il vegliar le notti, succes- 
sive o nel -giuoco e nel ballo , è un 
veleno alla salute» La natura che do- 
manda il riposo a certi tempi deter«* 
minati , non è abbastanza appagata 
dall-’ intempestivo riposo del giorno , 
Questo stesso riposo non basta a ri- 
sarcire dalla fatica, colei che danzan- 
do non dice mai basta , e dopo es-: 
sersi un istante seduta a raccogliere 
la lena , ansante tuttavia si getta a 
ballare più- disperatamente di prima. 

- 7. Quanto è giovevole alla salute 
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«n moderato esercizio di corpo , al- 
trettanto le riesce dannoso 9* egli è 
soverchio , considerato il molle tem- 
peramento delle fanciulle . Quindi 
converrà guardarsi dal sostenere fati* 
che eccessive , come il far viaggio a 
piedi , il provocarsi a chi piò corre 
e giunge più presto alla meta , se la 
carriera è troppo lunga, massimamen- 
te quando si tratta di ascendere o di- 
scendere correndo da un luogo erto 
e declive ec. * . 1 • •’ > ' 

8,. Sarebbe parimente una' follìa 1’ 

esporsi per giuoco nell’ inverno alla 
nebbia , alla pioggia , alla nev$ , co- 
me fanno talvolta le giovani per baz- 
zana, massimamente agitandosi in mo- 
do da riportarne un riscaldamento ; 
siccome pure il coricarsi a dormire 
ne 11’ estate alla campagna sull’ erha 
de* prati , i quali non possono essere 
che ùmidi e rugiadosi . Nel primo 
caso si va a contrarre indubitata- 
mente un raffreddore , nel secondo 
casor una flussione difficile a dissi- 
« * 
g. Trovo" palmenti assai pregi udi- 
cevole alla salute delle fanciulle il 
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moderno usitato ritardo del pranzo . 
La loro costituzione meno vigorosa , 
la loro giovinezza e l’ incremento co* 
tidiano delle forze esigono un ali- 
mento opportunamente distribuito fra 
la giornata, , Stando esse molte ore 
senza ristorarsi , il loro stomaco si 
sfianca. Venuta finalmente la tarda 
ora del pranzo , si gettano sui cibi 
con avidità ugnale alla esigenza che 
ne risentono , e quindi già estenuata 
la facoltà digestiva , si procacciano 
delle replezioni talvolta funeste. Cer- 
care un supplemento al ritardo con 
pasti parziali nelle ore intermedie è 
buon ripiego, ma non è senza i suoi 
inconvenienti. Potrebbe accadere che 
rimangiando prima d’aver perfezio- 
nata la digestione precedente , si fa- 
cessero delle congestioni e degli im- 
barazzi di stomaco . 

io. Finalmente non dubito di an- 
noverare fra le cause fisiche nocevo- 
li alla salute anche gli eccessi di 
una divozione mal intesa e di una 
Virtù poco illuminata . Mi affretto di 
nominar fra i primi i malnati scrupoli, 
le angustie di coscienza, e l’ indiscreta 
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paura dei giudizj di Dio. Seguono in 
fecondo luogo le austerità arbitrarie 
che logorano la complessione; la pri- 
vazione del riposo necessario per oc- 
cuparsi irl'cose di pietà; il voler di- 
giunare contro il parere del Confes- 
sore , non avendo nè 1’ età nè la for- 
za proporzionata, e quando per espe- 
rienza si è veduto che non si è po- 
tuto reggere , e se ne sono anzi ri- 
portati languori , sfinimenti , Convul- 
sioni , dolori di stomaco e di testa , 
Ed affinchè la mia asserzione acqui- 
sti 'maggior credenza appoggiata all s 
autorità , citerò quella di S. Giro- 
lamo , il quale nella più volte rife- 
rita lettera a Leta chiama pericolose 
per le persone ancora tenere le asti- 
nenze gravi avanti agli anni della ro- 
busta età . Non mi piacciono , sog- 
giunge in altra parte della lettera , 
specialmente nelle tenere giovanette i 
lunghi ed eccessivi digiuni . 

E per non omettere cosa utile a 
dirsi avvertirò in genere che qualun- 
que cosa si faccia per un fine anche 
santo ( come a cagion d’ esempio per 
non parere scandalose nel proprio 
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corpo, quando ciò avvenga contro vo- 
glia ) , ma che non può eseguirsi sen- 
za pregiudicarsi , ovvero senza impe- 
dire il necessario sviluppo della na- 
tura ; quantunque ne sia lodevole 1’ 
intenzione inni merita di essere ap- 
provata . In ogni cosa anche in fatto 
di divozione fa d’ uopo fuggire gli 
estremi. Il non lasciarsi vincere dal- 
la delicatezza in ciò che riguarda 1* 
osservanza della legge , ed il soffrire 
qualche cosa per - Dio è un debito di 
chi lo ama : ma il curare die la sa- 
lute non si rovini è aneli ’ esso un de- 
bito non meno indispensabile del 
primo . 


ARTfCOLO. IX. 

Cause morali . 

er cause morali intendo le passio- 
ni violente , la «costumatezza , ed i 
pregiudizj . • 

Le passioni di qualunque speqie 
esse sienp, 'se sono disordinate- al tav> 
cano il fisico .ed offendono la sanità^ 
Così la cupa tristezza , X’ abitudine 
d 5 i 
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alla collera , il desiderio di vendete 

ta , 1’ invidia , le amicizie troppo te- 
nere e sensibili , il soverchio abban- 
dono di spirito nelle disavventure , e 
simili . Nè già ho bisogno d.’ impe- 
gnarmi a provar con ragioni la stret- 
ta relazione che passa tra il fisico ed 
il morale . 11 fatto stesso abbastanza 
ve lo dimostra . Avrete osservato, in 
pratica , se forse non ne avete avuta 
una luttuosa esperienza in voi mede- 
sime , che quando lo spirito è troppo 
fortqjnante occupato di qualche og- 
getto da cui è stato colpito vivamen- 
te , si perde il sonno e 1’ appetito, i 
sospiri sono frequenti, spesso ci cadonq 
dagli occhi le lagrime a nostro mal- 
grado , si ahborre il consorzio delle 
persone , si va dimagrando a vista d’ 
occhio , le forze si smarriscono, si ca- 
de malato , e talvolta ancora si per- 
de la vita . 

Vi gioverà quindi imparare a ren- 
dervi padrone di voi medesime , per- 
chè non vi avvenga che una passion 
qualunque arrivi a predominarvi, ed 
a rapirvi la tranquillità dello spiri- 
to . Alla tranquillità dello spirito è 
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attaccata la salute del corpo . Tene- 
tevi r animo in calma , e avrete una 
•salute prospera e costante . 

Quanto alla scostumatezza ella può 
dirsi il flagello della vita . Il vizio , 
vedete , è nello stesso tempo colpa e 
pena della colpa . Per lo vizio la sa- 
nità si logora con progresso rapidis- 
simo , i principi vitali si distruggo- 
no . La morte tanto è debitrice alla 
guerra ed alla pestilenza delle molte 
prede cbe ottiene , quanto lo è alla 
condotta licenziosa e scostumata . 
Qual’ è colui o colei che dandosi in 
preda al libertinaggio abbia giammai 
contati lunghi giorni di vita? Tutti 
sono periti nel fiore dell’ età . Quel- 
li all’ incontro la di cui condotta 
fu ed è morigerata >. godono di una 
salute prospera ; e come d” ordinario 
arrivano ad una tarda- vecchiezza , 
così si veggono assai volte più viva- 
ci e vigorosi ohe non lo sieno i gio- 
vani del loro tempo . 

Figliuole , per voi che sie^e costu- 
mate e dabbene , lo spingere più in- 
nanzi il discorso nel presente argo- 
mento sarebbe quasi un’ ingiuria - Vi 
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basti per tanto il sapere che la sa* 
viezza , la probità , la semplicità e 
1’ innocenza de’ costumi , la modera-* 
zione in ogni cosa , ed una condotr 
ta sempre regolare sono gli elementi 
essenziali di una sanità florida e du* 
re voi e . 

Alle passioni violente ed alla sco- 
6tnjnatezza credo potersi a buona ra- 
gione aggiungere, una terza causa mo- 
rale cbe almeno indirettamente in- 
fluisce a guastare la sanità delle fi* 
glie, dico gli inveterati pregiudizi del- 
le paure , delle apparizioni dei morti , 
e simili altri errori popolari di cui 
( poiché non n’ è ancora ben purgato 
il nostro secolo ) le insulse nutrici, le 
vecchie governatrìcì e le cameriere ,-o 
le plebee donniceiuole del vicinato , 
e talvolta le balorde mamme vanno 
riempiendo la testa alle semplici e 
troppo credule giovanette, dalle qua- 
li sciocche apprensioni prevenuto 
loro spirito , vanno poi soggette a fu- 
nestissimi spaventi e terrori che fini- 
scono ad alterarne la fisica costitu- 
zione . E che non ponno infatti sull’ 
animo n&turaltìaejite timido di un* 
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inesperta fanciulla quelle rancide e 
strampalate novelle dell’ orco e del- 
la befana ; e le anime del purgato- 
rio che escono la notte a processio- 
ne ; e le fantasime alte alte , lun- 
ghe lunghe , nere nere , sottili sot- 
tili che camminano a grandi passi fra 
le tenebre , e si sollevano smisurata- 
mente fino alla grondaia del tetto , 
e in un attimo si sprofondano agli 
abissi ; e gli abbandonati palazzi 
occupati dagli spettri , e il ricco de- 
funto padrone che vi ricompare ag- 
girandosi taciturno intorno al luogo 
del nascosto tesoro, e il lontano scro- 
sciare delle pesanti catene , e 1’ or- 
rendo strepitare de’ ferrei catenacci , 
e le sonanti porte spalancate da ma- 
no invisibile; e mille altre fandonie 
di questa fatta? Le credule ragazzet- 
te , che pigliano in buona fede quan- 
to loro si dà, se le ingojano come ve- 
rità eterne , si sentono rabbrividire 
nell’ ascoltarne il ferale racconto , 
e facendovi poi sopra tacitamente le 
sue riflessioni s’ immaginano poi sena- 
pre di vedersi sotto gli oc h quelle 
odiose larve ,* e di udire il suono 
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lugubre di quelle catene. Da ciò ne 
nasce che camminando a notte oscu- 
ra , o passando al bujo da una came- 
ra all’ altra ne provano un ribrezzo 
insuperabile , e si figurano ombre che 
le minacciano , fantasmi che le in- 
seguono ; e sudano e tremano e si sen- 
tono stringere il cuore ed agghiacciare 
il sangue per la paura , e si rannic- 
chiano nel loro letto e si nascondo- 
no sotto le coltri e non chiudono oc- 
chio al sonno , o sono agitate da so- 
gni spaventevoli che loro levano il 
fiato . Poverine ! Quanto mi fate pie- 
tà !... . Volete voi liberarvi da que- 
ste angustie mortali? Fate come dico 
io , non date più retta a tali ridico- 
le panzane ; e se vi accade talvolta 
di sentirle narrare , non ne credete 
niente. Elle sono tutte * stramberìe di 
una mente mal montata e stravagan- 
ze di una fantasìa stravolta . Che im- 
porta se chi ve le conta le tiene per 
vere ? Chi ve le conta o non le ha 
vedute cogli occhi suoi propri , o se 
dice di averle vedute , la prevenzio- 
ne congiunta cpll’ ignoranza lo ha 
sicuramente fatto travedere . 
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E qui notate che non si tratta ora 
di ciò che Iddio per gli altissimi suoi 
fini potrebbe permettere o avere in 
altri tempi permesso di cose di tal 
natura , essendo certo che non è ab- 
breviata la sua mano : trattasi piut- 
tosto di sapere se di que’ brutti scher- 
zi testé rammentati si debba aver cre- 
denza come di avvenimenti incontra- 
stabili ; e vi ripeto a lettere di sca- 
tola che sono solennissime fanfalu- 
che , le quali nou hanno altro fon- 
damento fuorché nella immaginazio- 
ne di chi le crede . Nessuno , figlie 
mie , ha mai avuto la fortuna d’ in- 
contrarsi colle paure se non quelli che 

} >a ti scono la paura . Bisogna dire che 
e paure abbiano paura di chi non 
lia paura , mentre dalla gente senza 
paura non si lasciano vedere. Nè mi 
sarebbe rii dici le il farvi toccar con 
mano che quelle che parevano paure , 
e le figuracce alte alte , lunghe lun- 
ghe e i morti dei palazzi disabita- 
ti , dei catenacci , delle catene ec. 
ec. erano furfanti in carne ed os- 
sa che abusando della popolare cre- 
dulità , sotto il manto di siffat- 
te pantomime coprivano il mistero 


7 a 


delle loro ribalderie : o .erano belli 
umori che si prendevano giuoco del- 
la dabbenaggine altrui . 

Sono della medesima indole e de- 
gne del medesimo disprezzo quelle al- 
tre baje e dei fracassi notturni con 
cui i morti si fanno intendere che vo- 
glion suffragi e del fuoco che grida, 
e dèlia saliera che si rovescia sulla 
tavola , e dei tredici convitati alla 
stessa mensa , e delle posate disposte 
in forma di croce;, e del cane che 
urla nelba notte , e dei sogni funesti 
ec. , dalle quali cose pretendono cer- 
te femminelle superstiziose di cavare 

. . . T . 1 -i » t . . 

sinistro presagio della vicina morte 
di qualcheduno. In verità temerei di 
dover render conto a Dio del tempo 
perduto se volessi tener |lietro minu- 
tamente questi vaneggiamenti d’ 
infermo e Spauracchi da bambino , 
per confutarli di proposito . Mi ac- 
contenterò adunque di confortare le 
figlie a starsene di buon animo , e a 
dormire tranquilli i loro sonni; che 
nè pel fuoco; che stride , nè pei oani 
che abbajano nessuna di loro avrà 
mai a soffrirne nocumento ; se pure 
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il fuoco non le scotti , e i cani non 
le mordano : assicurandole sul] a mia 
parola che il fuoco crepita e soffia 
quando le legne sono verdi, e arden- 
do vi si sviluppa dell’ aria che vi 
era imprigionata ; e i cani urlano di 
notte e di giorno perchè ne hanno 
voglia o necessità . Che dirò del sa- 
le e di quelle altre corbellerìe? Che 
follìa! Il sale adunque versato sulla 
tavola ha tanta attività ( o perversi- 
tà ) da farne morite la povera gen- 
te , oppure tanta cortesìa di darcene 
il grato avviso in prevenzione du- 
rante la mensa? Oh attività e corte- 
sìa dol sale rovesciato ! Ben io avrei 
creduto che il rovesciarsi nascesse da 
inavvertenza di chi urta nella salie- 
ra o da una accidentale comici na- 
zione . Oh mia sciocchezza ! Oh me 
Balordo che non ho mai imparato ro- 
vesciarsi esso per una virtù propria- 
mente sovrumana .... Eh via; com- 
prendete bene, o figliuole, ch’io mi ri- 
do di • tali miserie ; e farete ottima- 
mente se ve ne riderete ancor voi . 
Per me vi confesso candidamente che 
ho lauta paura del sale versato, quanta 
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ne ho dei tredici commensali , dèlie 
posate incrociate, e dei sogni strava- 
ganti di una cattiva notte . Quanto 
ai morti io mi renderò bensì solleci- 
to di suffragarli , perchè sene’ altro 
avviso so bene che *ne hanno biso- 
gno j e il farlo è cosa buona ; ma 
non sarò così dolce di pasta per at- 
tribuire ai medesimi quei rumori even- 
tuali che mille cause non avvertite 
possono produce . La conclusione in 
somma si è che di simili inezie vi 
tesiate sano lo spirito , ed anche il 
corpo si conserverà più sano ; 

PARTE TERZA . . 

Dei doveri delle giovani versò 
gli altri . 

Chiunque vive, nel mondo non può 
vivere a se solo , ma dee vivere alla 
società . La società è considerata una 
grande famiglia , di cui tutti gli uo- 
mini sono membri ; e come in una 
famiglia di privati , perchè vi regni 
la pace , le parti che la cornpongonò 
debbono essere armoniche fra di loro. 
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gli officj debbono essere distribuiti * 
assegnate le provinole , determinate 
le competenze, e nessuno degli in- 
dividui deve soverchiar 1’ altro o in- 
vaderne i diritti : così ogni persona 
che vive in società lungi dal consi- 
derarsi isolata e indipendente, deve 
avere per gli altri quei riguardi che 
loro competono in proporzione del 
maggiore o minor grado di preminen- 
za che vi occupano . 

Questi riguardi che costituiscono 
altrettanti doveri dell’uno verso dell’ 
altro non sono solamente consigliati 
dal reciproco interesse e dall’ amore 
dell’ ordine, ma sono richiesti ezian- 
dio dall’ indole della religione che 
professiamo . Gli è Dio stesso che ci 
ha avvicinati l’un l’altro infonden- 
doci uno spirito di famiglia . Legge- 
te tutte le massime sapienziali dell’ 
antico testamento, leggete tutti i pre- 
cetti morali del nuovo, e vedrete co- 
me nell’ atto di guidar 1’ uomo alla 
giustizia ed alla santità , tutto con- 
duca allo scopo di formare la socie- 
tà, di stabilirvi il buon ordine, di vin- 
colare gli animi col legame dolcissimo 

* 
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delia carità fratellevole . Questo è così 
Vero , che si può dire senza tema di 
errare che la religione è sociale per 
se medesima , e che chiunque esor- 
bita «lai precetti e dalle massime del- 
la religione , altera al tempo stesso 
il sistema della società; 

Le iiglie aneli’ esse appartengono 
alla società, ma per motivo della lo- 
ro età immatura e del ili sogno in cui 
sono di assistenza e di consiglio non 
vi hanno influenza, e non vi occupano 
nè vi possono occupare altro posto che 
inferiore . Esse vi debbono stare co- 
me persone soggette a tutela : il pe- 
riodo della loro vita fino all’epoca 
del collocamento è per esse, coinè al- 
trove si è detto , una specie di no- 
viziato , durante il quale si abilita- 
no ad aver parte in progresso nella 
amministrazione della società. Il mo- 
do, pertanto con cui vi stanno , che 
è lo stato di subordinazione e di in- 
feriorità , è la sorgente e il fonda- 
mento di quei riguardi e di quei do- 
veri , cui esse debbono avere ed eser- 
citare con quelli , coi quali sono in 
telazione o prossima o rimota . 
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Per la qual cosa volendo io inse* 
gnare alle fanciulle come debbano 
comportarsi cogli’ altri , non è del mio 
scopo il trattare di quei doveri che 
sono comuni ad ogni classe di perso-» 
TUi , ma sceglierò quelli che special- 
mente riguarchmp le fanciulle come 
tali , e che hanno un rapporto o vi-» 
ci no o immediato coi diritti che agli 
altri competono verso di loro . 

Distinguo questi doveri in due clas- 
si . Altri sono generali , altri partico-* 
lari. I generali saranno compresi nel 
primo capo; i particolari nel secondo , 

C a p o i . 

« 

Doveri generali , 

Parlando per ora in genere dei do-* 
veri delle giovani verso gli altri, po-i 
co avremo a dire che non sia già sta- 
to accennato sparsamente qua e là 
nel decorso di questi avvisi -r Legati 
strettamente fra di loro i diversi offi- 
cj che riguardano Dio , e quelli che 
riguardano il prossimo e noi medesi- 
mi , 1’ uno richiama 1* altro , e si 
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danno quasi mano a vicenda.. Qué- 
sta reciproca corrispondenza o questa 
specie di affinità ci ha quindi co- 
stretti ad anticipare sopra alcuni ge- 
nerali principi, i quali avrebbero do- 
vuto aver luogo in questa terza parte 
come in sede sua propria . Ciò non 
ostante molte cose importanti resta- 
no ancora a svilupparsi , sulle quali 
non sarà mai soverchia 1’ attenzione 
delle fanciulle . « 

I generali doveri che formano 1’ 
argomento di questo capo sono certi 
riguardi e certe convenienze che deb- 
bono usarsi generalmente a tutti an- 
che indipendentemente dal rango, dal 
carattere , e dalle circostanze specia- 
li delle persone , ed unicamente per 
1’ obbligazione che corre a chiunque 
vive in società di rendersi grato a* 
suoi simili ; di manifestare a tutti 
un animo buono ed un cuore ben 
fatto; di non cagionare agli altri di- 
spiacere , molestia , o danno ^ di non 
offendere alcuno nè con atti nè con 
parole . 

Questi officj , come ognun vede, sup- 
pongono la pratica dell’ una a 1’ altra 
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eli quelle virtù che conducono allo 
«cupo indicato , ed importuno la fu- 
ga di questo o quel vizio, il quale sia 
in opposizione coi predetti riguardi . 
Diremo prima delle virtù , e poscia 
dei vizj , 

ARTICOLO i. 

Delle virtù . 

Limitato il mio assunto alle virtù 
proprie delle ragazze , e strettamente 
a quelle cui esse debbono esercitare 
nei loro rapporti col prossimo a sce- 
glierò traile altre le principali e le 
piu necessarie nel commercio della 
vita . Tali sono , per quanto a me 
pare ,*la dolcezza d’ animo , T affa- 
bilità , 1’ ingenuità la verecondia , 
la docilità e 1* umiltà . 

§. !.«/ > 


Della dolcezza d’ animo . 

(Questa virtù si fa conoscere da se 
medesima; il nome istesso la definisce r 
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Virtù amabile e cara , ella rendè 
amabile e caro chiunque la esercita. 
Questa , o figliuole , è la virtù vo- 
stra propria , e in certo modo esclu- 
siva del vostro sesso . Colla dolcezza 
si guadagnano gli animi, si acquis- 
tano gli amici , si .disarmano i ne- 
mici , le persone più burbere ed au- 
stere si mansuefanno, i cuori più du- 
ri si ammolliscono, si ottiene quanto 
si vuole . Procurate di modellarvi su 
questa bella virtù , ed abituatevi a 
praticarla nelle occasioni ; avvertite 
per altro di evitarne 1* eccesso , e di 
rivolgerla unicamente al bene . Por- 
tandola al l ’ eccesso degenererebbe nel- 
la mollezza o nella affettazione. Quan- 
to al rivolgerla al bene voglio dire 
che sappiate distinguere i casi e le 
persone : perchè quantunque sia vero 
iu massima che dovete mostrare un 
animo dolce con tutti , se però talu- 
no fosse per prevalersene a danno di 
qualche altra virtù , in tal caso la 
vostra dolcezza dee cedere il luogo 
ad una cristiana severità . Non per- 
dete di vista quanto già vi ho inse- 
gnato sul conto dei rispetti umani e 
della - modestia . 

f k *• * 


Digitized by Googfc 


8i 


Gli atti dipendenti dalla dolcezza 
d’ animo sono i seguenti : 

1. La Cordialità’. Si esercita que- 
sta virtù col mostrarsi pronti a fare 
agli altri de’ servigi utili tosto che 
ne siamo richiesti . Il farli a stento , 
il farli tardi , e dopo esserci lasciati 
pregare un pezzo, è quasi un perder- 
ne il merito . Dice il proverbio che 
chi dà presto dà due volte . Un ser- 
vigio ottenuto con tanta difficoltà 
è mezzo pagato da chi lo domanda . 
Talvolta ancora giova il prevenire la 
richiesta allorché se ne conosca il 
bisogno . Risparmiare al bisognoso il 
rossore del domandare è la più no- 
bile e generosa maniera di gratificare. 

Guardatevi oltre a ciò dal dare 
troppo valore al servizio che presta- 
te. Il magnificare tanto il poco o il 
molto che si fa è un voler far capi- 
re l’importanza del beneficio: e al- 
lora chi lo riceve ne rimane umiliato. 

2. Il Gradimento. Badate bene, Qf 
figliuole, di non credere a voi dovute 
le attenzioni che vi si fanno . Alcu- 
ne hanno infatti questa pecca , pen- 
sando che sia stile o di moda o di 
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etichetta , e quasi un dovere di gen- 
tilezza 1’ usare alle giovani certe cor» 
t tesìe ; ed esse poi le accolgono co- 
inè un tributo offerto al loro merito, 
c , se ne rendono grazie il fanno a 
mezza bocca più per cerimonia , che 
per sentimento di gratitudine . E sia 
pure lo stile e la moda coni’ esse cre- 
dono . E che perciò? A chiunque ci 
fa cosa grata dobbiamo sempre mani- 
festare un animo riconoscente ; mi- 
surare il dono non mica dal suo in- 
trinseco valore, ma dalla graziosa vo- 
lontà di chi lo porge; conservarne la 
memoria , e compensarlo di ossequio 
e riverenza. Consideriamo che chiun- 
que ci fa un presente non ne ha verna 
debito , siccome noi nessun diritto a 
pretenderlo . 

Ritengo per altro salve le riserve 
espresse nella Parte II. dove a pro- 
posito della modestia ho indicato il 
pericolo di accettare i donativi eoa 
troppa facilità . 

3. La Sofferenza delle persone 
moleste . Taluno vi riesce importu- 
no , seccagginoso, insistente ; vi par- 
la a sproposito c non intende ragione j 
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vi immaginerete di averlo persuaso, 

% non ne avrete fatto niente . Eb- 
bene non ve ne commovete , anzi 
non mostrate neppure di accorgerve- 
ne , e non lasciatevi mai strascinare 
dalla impazienza a mortificarlo con 
isgarbi o motti pungenti . Se vi di- 
cesse anche delle cose impertinenti 
ed offensive , sappiate compatirne la 
debolezza ; attribuitene il difetto non 
a malizia , ma piuttosto ad ignoran- 
za , ad un errore di mente , a man- 
canza di educazione . Dissimulatene ) 
1’ ingiuria, trattatelo con parole blan- 
de e persuasive , senza sdegnarvi , 
senza rispondere insolenze per insolen- 
ze ; vincete come insegna S. Pàolo, 
vincete in somma il male col bene . 

4- La GoMPAssiorfa agli altrui pa- 
timenti . Chi ha un cuor buono non 
può rimanersi • insensibile alle affli- 
zioni de’ suoi simili , ma ne sente 
pena e dolore , e perciò si adopera 
di alleviarne il peso almeno , se al- 
tro non può , col conforto di molli 
e salutari parole . Immaginatevi un 
povero infermo conficcato in un letto o 
sur una seggiola. Quanta consolazione 
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non gli scende al cuore anche solo 
per. una visita, per un picciolo soccor*» 
so , e per qualche amorevole espres-» 
sione ? r 


Dell ’ affabilità . 

Usare verso le persone huon garbo 
e cortesi maniere , trattare con gen- 
tilezza ed urbanità , avere per tutti 
nel conversare la debita considerai 
£Ìone e i convenienti riguardi , mi- 
surarsi cautamente nel parlare e nell’ 
Operare per non offendere chicches- 
sia nè con atti nè con parole , accoi 
gliele con bontà i detti e le azioni 
altrui , e non piccarsi nè mettersi di 
mal umore pei difetti e modi scorte- 
si degli altri ; eccovi i caratteri che 
costituiscono 1* essenza della virtù di 
cui trattiamo . Si è detto della dol- 
cezza d’ animo eh’ ella si guadagna 
i cuori , e rende amabile chi la pos- 
siede . Altrettanto dee dirsi dell’ af- 
fabilità che è come u« risultato di 
quella . ,, Niente di più utile a noi 


Digitized by Google 



85 


\ 


j, medesimi quanto 1’ essere ben vo- 
j, luti ; niente di più inutile quanto 
il non farsi amare , poiché , secon- 
do io penso , 1’ essere odiato è la 
,, cosa più perniciosa e fatale che sia. 
,, Dobbiamo perciò adoperare ogni 
,, diligenza per ingerire negli altri la 
,, stima e la buona opinione <1 i noi, 
,, affezionandoci le persone princi- 
,, palmente colla pacatezza dello spi- 
,, rito e colla benignità dell’ animo. 
i, La piacevolezza è una qualità po- 
,, polare che riescé gradevole a tut- 
,, ti ; nè vi ha cosa che con tanta 
,, facilità s’ insinui nei sensi umani 
,, quanto questa . Che se ella è so- 
,, stenuta da costumi dolci e soavi , 
5 , dalla moderazione nel comando , 
,, dalla garbatezza nel favellare , dal 
,, rispetto nelle parole', e similmen- 
,, te dalla reciproca tolleranza nel 
,, discorso vicendevole , e dalla gra- 
zia «Iella verecondia ; non si può 
,, credere quanto si avvantaggi a cat- 
„ tivarsi 1’ affetto ,, Efficacissima rac- 
comandazione di questa nobilissima 
virtù sarà per voi, o fanciulle; il sa- 
pere che? il tratto or ora trascritto è 
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uscito dalla penna eloquente di S . Am- 
brogio . (a) !■ 

Nè già debbono coteste dilicate av- 
vertenze impiegarsi soltanto cogli ami- 
ci e confidenti , o colle persone di 
una sfera elevata , ma comunemente 
con tutti , chiunque essi sieno coi 
quali ci accada di trattare o conver- 
sare . L’affabilità, siccome ogn’ al- 
tra virtù di questa specie , è figlia 
della carità cristiana: tutti perciò han- 
no 1' eguale diritto alle medesime 
attenzioni , grandi e piccoli , nobili 
e plebei , noti ed ignoti , eruditi ed 
ignoranti . Or perchè mai se colle 
persone qualificate usiamo gli atti 
della più fina civiltà , il povero al 
contrario avrassi a trattare con un’ 
aria di schifo e di dispregio , il do- 
mestico e il dipendente con asprezza 
ed alterigia , lo zotico e 1’ idiota con 
maniere umilianti e derisorie , 1’ ar- 
tigiano e 1’ uomo del volgo .con fa- 
stoso sussiego e severo sopracciglio ? 
E qual è dunque il privilegio di 

K +3* !< * mFitf * yv*' . L • , 

— — . .. 

(a) Lib. ir. de Offic. cap. vii. 
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quelli , o il torto di questi? Non so- 
no eglino forse tutti nostri fratelli in 
G. C. e membri della stessa grande 
famiglia , di cui Dio è il padre co- 
mune ? L’affabilità in tal caso di- 
venterebbe una ingiusta parzialità , 
ed una sordida vergognosa adulazione. 

Se non che senza ritrattarmi delle 
dottrine finora stabilite è mio dove- 
re il farmi carico di due eccezioni 
importanti . La prima si è ehe per- 
suadendo alle fanciulle di rendersi 
ben accette agli altri coll’ affabilità 
delle maniere , suppongo sempre clic 
il facciano in un modo degno di loro, 
salvo cioè il decoro ed il contegno 
proprio d’ una figlia . La officiosità 
degli atti e delle parole è cosa buci- 
na e convenevole , ma ci ha anche 
in essa il suo più ed il suo meno da 
determinarsi a norma delle circostan- 
ze . Ora egli è chiaro che 1’ affabili- 
tà di una fanciulla non deve pareg- 
giar quella delle persone già collo- 
cate nel mondo , ma vuol essere as- 
sai più ritenuta e riservata in ragio- 
ne si del rango inferiore eh’ ella oc- 
cupa tuttavia nella società, come della 


Digitized by Google 


sa 

«là e dello stato a cui appartiene , 
E questo è il motivo per cui se mai 
si vegga una ragazza spandersi sover- 
chiamente in complimenti, far la gra- 
ziosa e la svenevole con tutti , mo- 
strar buona cera a chiunque , sorri- 
dere dolcemente e dir parole soavi 
al mondo intero ; costei ci sembra 
uscire dal suo carattere , e si Ita per 
un’ ardita civettuola . Quando adun- 
que si dice dovere le figlie accapar- 
rarsi colla cortesìa del tratto 1’ affet- 
to delle persone , non s’ intende che 
mai eccedano i confini della verecon- 
dia , nè che abbiano a proporsi per 
loro scopo di risvegliare negli altri 
una passione di se , ma unicamente 
queir innocente sentimento di casta 
benevolenza che nasce dalla stima . 

La seconda eccezione si è che quan- 
tunque 1* affabilità debba essere uni- 
versale , cioè estesa ad ogni classe di 
gente, nondimeno alle persone di cat- 
tivo carattere ( come p. e. chi tenes- 
se una condotta licenziosa , o profes- 
sasse principi contrarj al buon costu- 
me ed alle massime di religione , e 
che avvicinandoli colla gentilezza 
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potrebbero esserci occasione di per» 
Vertiménto ) certamente non si deve 
far buon viso a quella stessa manie- 
ra con cui si farebbe alle persone 
commendabili per la loro saviezza e 
probità . Imperocché chi non vede 
che ciò sarebbe un applaudire alle 
loro massime, un incoraggirne la ma- , , 
lizia , e facilitare la strada a’ loro 
iniqui progetti , se mai ne hanno? 

Si trattino pertanto, quando se n’ ab- 
bia r incontro , si trattino con una 
sobrietà prudente , nè si manchi lo- 
ro degli atti comuni di urbanità: ma 
non si spingano tanto avanti le pu- 
litezze , di’ essi abbiano a pigliarci 
confidenza . Una tale differenza di 
trattamento è pienamente giustifica- 
ta dalla differenza delle circostanze . 

Se la disparità fosse della condizio- 
ne , la carità , come già si è detto , 
ne toglie di mezzo l’ostacolo, ma 
1’ ostacolo nascendo qui dalla oppo- 
sizione della coscienza , è troppo sa- 
cro e solenne 1’ assioma che fa d' uo- 
po piacere a Dio , piuttosto che agli 
uomini . 
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Della ingenuità . 

Chi mai sarà piùi ingenuo di uiitt 
fanciulla? Non pure dagli atti e dal- 
le parole, ma fino dai segni del vol- 
to , e dallo sguardo e dal sorriso dee 
trasparirle 1* ingenuità dell’ animo . 
Questa virtù è 1’ interprete della in- 
nocenza dei costumi e della rettitu- 
dine del Cuore . Chiunque mira una 
zitella , e le vegga una fisonomìa 
chiara , aperta e liberale ; chiunque 
la senta parlare con nobile schiettez- 
za e semplicità , giudica tosto favorevol- 
mente di lei come di fanciulla d’indo- 
le buona e ■virtuosa. Cbi vegga all’ op- 
posto una giovane , di cui la faccia 
sia oscura , il sopracciglio aggrottato , 
la fisonomìa misteriosa ; che parla a 
stento e dice parole troppo pensate , 
di leggieri si accorge eh’ ella ama di 
nascondersi, e conchiude dicendo tra 
se : costei debb* essere una scaltra crea- 
tura da non fidarsene . 11 fare della 
prima è simile ad un ruscello le, di 
oui acque limpide ne lasciano vedere 
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chiaramente il fondo e quasi con- 
tarne ogni più piccolo sassolino . 
Potrebbe la seconda paragonarsi ad 
uno 6tagno che torbido e denso non 
lascia luogo a misurarne coll’occhio 
la profondità . Egli è tanto vero es- 
sere 1’ ingenuità indizio certo di un 
animo buono , che infatti se mai 1* 
innocenza dei costumi si viene a per- 
dere , anche le amabili di lei trac- 
ce si smarriscono a proporzione . Si 
guasta ad una figlia il cuore , e to- 
sto le si vede qitasi scintillare la con- 
cepita malizia sul volto scontraffatto. 
I bei lineamenti del primitivo suo 
candore si travisano a poco a poco , 
e si compongono sull’ abitudine dell’ 
animo . Gli occhi non guardano co- 
me prima , il sorriso stesso si lascia 
capire che nasce non più dalla na- 
tura ma dall’ arte , o se nasce dal 
cuore egli vi dice tacendo che il cuo- 
re è depravato . Guardate una fan- 
ciulla in viso , e dalla configurazio- 
ne ^ dirò così , morale di esso potre- 
te rilevare ( e rare volte v* inganne- 
rete ) s’ ella sia scorretta o morigera- 
ta . 
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L 5 ingenuità per tanto è 1’ abito rii 
manifestare i sentimenti del proprio 
animo senza riserva ed ambiguità .. 
Una zitella favellando e conversan- 
do esprime candidamente quanto el- 
la sente e pensa * ed li a come suol 
dirsi il cuor sulle labbra . Ella non 
conosce 1’ arte d’ infingersi , e se an- 
che si mette alla prova, la vedi farsi 
rossa per confusione . Il suo imba- 
razzo medesimo la tradisce , e le si 
legge sul volto ciò eli’ ella crede di 
avere dissimulato. Si direbbe ch’el- 
la ha 1’ anima diafana ( trasparente ); 
tanto è facile 1’ indovinarla . Se la 
interrogate di cosa eh’ ella sappia , 
incapace di alterarla di un apice el- 
la ve ne rende ragione con quella 
maggior precisione che le è possibi- 
le , e temendo non forse per la ine- 
sattezza delle sue espressioni voi ne 
restiate ingannato , la udrete ritor- 
nar sul proprio discorso e rettificare 
il già detto , ed introdurvi circostan- 
ze *e riflessioni omesse. Ciò che è cer- 
to vi annunzia per certo , ma senza 
ostentazione, ciò che è dubbio vi pro- 
pone per dubbio: esagerare, estenuare, 
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dissimulare, inventare sono idee e no- 
mi di idee affatto straniere al suo in- 
telletto . Che se per caso , essendo el- 
la innocente , voi spargiate qualche 
sospetto sulla veracità delle di lei as- 
serzioni, la vedrete tosto arrossire co- 
me se r aveste colta in bugia . Di- 
reste che quel rossore la accusa di 
menzognera , ed ella appunto si ver- 
gogna di essere tenuta per tale^ poi- 
ché in fatti non lo è , ed abbonisce 
di parerlo . Cosi è una giovinetta in- 
genua , cioè schietta , veritiera , sin- 
cera , leale e piena di onore . Vir- 
tù a dir vero a questi tempi assai 
pellegrina , ma ella è pure la virtù 
propria e distintiva delle fanciulle . 
Amatela , o ligi inole , e praticatela 
in ogni incontro . Il vizio opposto è 
estremamente vile e disonorevole. Mi- 
ratene espresse le tracce §. 5. 

dell’ art. seguente , e ne ravviserete 
la deformità . 

Avvi per altro, mie figlie, un estre- 
mo a fuggire . L’ ingenuità è una 
virtù di un prezzo inestimabile , ma 
ella confina colla imprudenza . Do- 
vete essere sincere, schiette ed aperte* 
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e va bene : ma che ? Direte voi sen- 
za discernimento tutto a tutti e sem- 
pre ciò che pensate, ciò che sentite, 
ciò che sapete? Sarebbe questa una 
vera scempiaggine ed una soverchia 
eemplicità, che spesse volte vi tornereb- 
be a danno ed a vergogna. Quelle istes- 
ee persone alle quali il vostro discor- 
so aver potesse alcuna relazione ne 
sentirebbero discapito , e voi ne ri- 
portereste rimproveri e dispiaceri. An- 
che essendo sincere non vi bisogna 
dunque dir tutto , ma sibbene di- 
stinguere i casi con molta avvedu- 
tezza . Alcune cose è bene di dirle , 
e le dite ; alcune altre è bene di ta^ 
certe e le tacete . Tal cosa potrà dir- 
si ad una persona , che sarebbe un 
avventurarsi se si confidasse ad un’ 
altra . In certe circostanze un discor- 
so rius^cbbe indifferente , che non 
lo sarebbe in circostanze diverse . Re- 
golarsi a norma de’ casi , in ciò sta 
1’ accorgimento . Sopra tutto mi gio- 
va r avvertirvi che non siate troppo 
corrive nel rivelare a chiunque i se- 
creti sentimenti ed affetti dell’ ani- 
mo vostro, se prima non vi accertiate 
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die le vostre spiegazioni confidenziali 
siano ben collocate , dico anche ri- 
spetto alle fanciulle vostre pari colle 
quali solete aprirvi per abbondanza 
di cuore. Chi sa non forse abbiate 
avuto qualche volta a pentirvi di es- 
sere state troppo credule e liberali ? 

Forse io m’ inganno , ma penso che 
di quelle persone alle quali vi siete 
senza riserva manifestate , alcuna a- 
vrà talora tradito il vostro segreto , 
non dirò per malizia , ma per sem- 
plicità , e voi ne avrete risentito ram- 
marico e confusione . Seguite mie fi- 
glie la massima del Vangelo . Egli 
mentre ci ammaestra ad essere sem- 
plici come le colombe , pure ci ram- 
menta di essere circospetti come il 
serpente , sicché senza mai tradire la 
verità sappiate prudentemente tacer- 
la secondo le occasioni . 

Imperciocché altro è occultare il 
vero , altro è dire il falso . Nascon- 
dere la verità col tacerla non e men- 
zogna : la menzogna è , allorché par - . . • » 

landò, si espone il falso. La dottrina 
è di S. Agostino fai. E S. Gregoria 


> 
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Magno se eia una parte riconosce de- 
gni di lode i semplici perchè si don- 
no tutto 1’ impegno di non dir mai 
cosa che sia falsa, li ammonisce dall* 
altra a saper tacere talvolta le cose 
vere. Imperciocché in quel modo che 
la falsità nuoce sempre a chi la di- 
ce , così a taluno riuscì talvolta di 
pregiudizio 1* essersi saputa la veri- 
tà . Vuol egli perciò che i semplici 
sappiano alla semplicità - riunire la 
prudenza; onde siccome la iallacia si 
schiva sempre utilmente ; del pari 
debba sempre utilmente proferirsi la 
verità, (a) 

$• 4 

« 

Della verecondia. 0 

Considero qui la verecondia coin® 
un abito di bella e virtuosa timidi- 
tà , per cui le donzelle costumate al- 
la presenza delle persone che non 
si e no domestiche o famigliali si ten- 
gono in una attitudine di riguardosa 


(a) Re*p Pastor. p. m. c, 19. 
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riserva ; ed al cospetto di chi è mag- 
giore per età o per grado si sentono 
prese da vergogna e quasi da angu- • 

stia , paventando in certo modo di 
fermare la loro attenzione . Dissi bel- 
la e virtuosa timidità , perocché ella 
non dipende da debolezza di spirito, 
ma piuttosto da indole pudica e da 
un sentimento di rispettosa conside- 
razione dell’ altrui superiorità . Il tre- 
pidare , scrive S. Ambrogio, V intimi- 
dirsi all’ accostarsi di un uomo , ed il 
confondersi ov ’ egli diriga loro la pa- 
rola è il carattere delle vergini (a) . 

Ecco ciò clr’ io intendo sotto il no- 
me di verecondia . Questa amabile 
prerogativa è il più vago colorito del- 
la modestia giovanile negli individui 
dei due sessi ; ma quanto alle zitel- 
le è un pregio che loro compete , di- 
rò così , in propria spezialità . Egli è 
il risalto, e come il condimento del- 
la stessa loro avvenenza . 

Virtù nondimeno assai difficile ji 
descriversi in astratto in guisa da farne . 


% 


(<*) Comment. in Lue. lib. ri. 

d 7 
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conoscere i dilicati e sottili elemen- 
ti oncT è composta, avrei bisogno per 
essere inteso che chiunque mi legge 
la possedesse . Supplirò per tanto al 
difetto della incompleta definizione 
scorrendo pei varj casi in cui debl> 
essere praticamente esercitata, accen- 
nando com* ella si pieghi e a modj; 
fichi secondo le circostanze . Udite- 
mi, o figlie, di buona voglia . L istm- . 

zione è tutta per voi . « • 

i . La verecondia e quella da cui 
hanno la sua origine le leggi della 

civiltà. Sonovi nella conversazione, o 

vengono in casa vostra persone ragguar 
devoli? Usate loro le dimostrazioni piu 
ossequiose della vostra riverenza, ma 
con assai modeste e riguardose mame- 
re non mica con una smoderata pro- 
digalità di complimenti . Serbate sem- 
p f il vostro carattere . Non sono gli 
Fnroloqni e le caricate inflessioni del 
•Coche testificano la nostra stima, 
Cgli affetti dell’ animo espressi con 
"ornatezza e con decoro. Se tal. yer- 
sonc entrano dove voi siete, al loro 
ingresso vi alzerete tosto , ^chinan- 
dole rispettosamente , cedendo alle 


Digitized by Google 


A 


' 99 

medesime se fa bisogno il posto più 
degno , e sospendendo i vostri lavori 
se mai vi foste occupata . O voi en- 
trate dov’ esse sono ; e farete seco lo- 
ro il dover vostro con molto garbo e 
gravità , vi porrete all’ ultimo luogo, 
e non sederete se prima non ve ne 
abbiano fatto cenno. Vi leverete quan- 
do partono , rinnovando gli atti del 
vostro omaggio ; o partendo voi pri- 
ma di loro , prenderete pulitamente 
congedo , non omettendo di fare le 
debite convenienze coi circostanti se 
ve ne sono. Sebbene regolarmente par- 
lando non è decente clié quando vi so- 
no estranei massimamente di qualità 
una figlia si licenzj dalla compagnia 
se non ha per se una buona ragione v 
eh© la giustifichi . - 

a. Durante la visita o la conver- 
sazione rimanetevi composte in atto 
riverente , onde si vegga che la loro 
presenza vi impone . Tenete gli oc- 
chi dimessi , nè osate di affissarli lo- 
ro in volto il che è sguajattaggine 
ed ardimento . Il Savio insegna ai 
giovani che trovandosi in mezzo a 
persone autorevoli non fasciano il 
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presuntuoso, e dove sonovi persone at- 
tempate si astengano dal parlar trop- 
po . (a) Voi dunque statevi chetamen- 
te in silenzio, lasciate parlare a quel-» 
li che vi sono superiori, a meno che 
non siate interrogate. Vi hanno tali 
sguaiate che pretendono di immischi- 
arsi in discorsi di cose delle quali 
non hanno la più picciola tintura , 
Esse sono le prime a parlare e le ul- 
time a tacere . Questo , o figliuole , è 
il testimonio di uno spirito mal fat- 
to , indiscreto e spesse volte superbo. 
Saper tacere è più virtù che non lo 
sia il saper parlare . Col parlar trop- 
po , facilmente si scopre la nostra 
ignoranza . Col tacere , dice ancora 
il Savio , anche un balordo è ripu- 
tato sapiente . (b) Badate per altro 
di non mostrarvi disattente o anno- 
iate ai ragionamenti che si fanno io 
comune , giacche il non curarsene 
sarebbe segno di poca stima per chi 
parla . Dico ai ragionamenti che si 


( a ) Eccle c. xxxii. ij. 
w Prov. c. xvii. a8, ' 
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fanno in comune * perchè se vedeste 
alcuni particolari trattar d’ affari fra 
di loro , in tal caso farete^ ciò che vi 
Verrò insegnando quando tratterò del 
vizio della curiosità . 

3. Se poi la conversazione fosse li- 
bera -, e ciò accade quando non vi è 
alcuno che ne dia specialmente il 
tuono, e ciascuno si trattiene col suo 
vicino* guardatevi dal cianciare, dall* 
alzar troppo la voce , e dallo sghi- 
gnazzare , 'sicché il rumore che fate 
non disturbi la compagnia. 

4 . SL è detto che non v’ intromet- 

tiate negli altrui discorsi a meno che 
non siate personalmente interrogato * 
Or bene se mai taluno avrà la bon- 
tà di dirigere a voi la parola eccovi 
sempre dal 9avio ciò che la vere-* 
Condia v’insegna di fare . ^ . r? 5. 

Sii mansueto nell * ascoltare quanto 
altri ti dice affine di intender bene , 
acciocché la tua risposta sia giusta é 
sensata . (a) L’ interrompere a mezzo 
i discorsi e tagliare altrui le parole 

" V ’ V- . « 


(a) Eccle. c. v. i3* 
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in bocca per far mostra di perspica- 
cia non è soltanto impazienza orgo- 
gliosa ed incivile , ma è sciocchez- 
za ed imprudenza ; mentre siccome 
non è possibile il comprendere a vo- 
lo ciò che altri ci domanda , così 
spesse volte si risponde a sproposito. 
É noto il proverbio popolare che chi 
male intende peggio risponde. 

Comportati come uno che non sa j 
ascolta in silenzio , ed insieme ( se ciò 
è necessario per maggiore intelligen- 
za ) esponi a proposito le tue doman- 
de (a) ; che è quanto dire : non ti da- 
re il tuono di saputello , e prima di 
avventurare una risposta insensata , 
domanda umilmente gli opportuni 
schiarimenti . Persuaso della tua in- 
sufficienza , interroga per imparare e 
non per voglia di comparire . 

Giovanetto , in causa propria dì 
appena quel che basta ; ed alle repli- 
cate interrogazioni porgi risposte brevi- 
e sensate (b) . È vizio de’ giovani il 


fa) Eccle. c. xii. la. / - 
fbj Ibid. v. io. il. 
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cogliere ogni opportunità ( ©piuttosto 
importunità ) di parlare e il diffon- 
dersi in molte parole quando si trat- 
ta di oggetti che . li riguardano } con 
che danno prova di leggierezsta : ol* 
tre di che ilpn potendosi in tanta ver- 
bosità misurar bene le parole , fini- 
scono a farsi compatire e come debo- 
li e come arroganti . V. il §. della 
loquacità . 

. , $-S. ‘ / ' J; 

*• < c J \ v r v 

Della docilità. 

JE una disposizione dell’ animo ad 
accogliere prontamente e volontero- 
samente i consigli e gli avvertimen- 
ti altrui j e a regolare la propria* con- 
dotta in conformità dei medesimi . Il 
Savio ci avverte a non appoggiarci 
al nostro priyato diseernimento ; ma 
a pigliar norma dai 'suggerimenti di 
chi ne sa più di noi (a) l Signore date 
al vostro servo un cuor docile (b) t 



(a) Prov. III. Ecdes. vi* 
[bj in. Heg. li. 



quest’ era la preghiera di un Saio- 
mone di cui tutti sanno quanto gran- 
de e straordinaria fosse la sapienza . 

Or conte non dovete , o figlie, ripeter- 
la voi , massimamente in questa età 
si vivace e sì restìa alle ammoni- 
zioni dei superiori? Docilità adunque 
vuol dire in primo luogo indole fa- 
cile a lasciarsi persuadere non pure 
dal peso delle altrui ragioni , ma 
ancora dalla sola autorità o mag- 
gioranza di chi ci parla o ci coman- 
da. Docile è quegli che diffidando dei 
proprj lumi non dura fatica a darsi 
vinto quand’ altri, e specialmente una 
persona maggiore gli faccia osserva- 
zioni in contrario ; e senza pretende- 
re di porsi a livello con lei, urbana- 
mente conviene nel di lei sentimen- 
to . E qui a farvi ben comprendere 
il pregio e la proprietà di questa vir- 
tù suppongo il caso in cui di due pa- 
reri opposti sembri a voi che il vostro 
debba prevalere per giustezza e soli- 
dità di ragioni . Vi sarà egli mai le- * 
cito in tale circostanza 1’ impegnarvi 
in una- disputa per sostenerlo? No li- 
glie . Sarebbe questo un tratto, villano 
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e indecoroso proprio di quelle anime 
rozze e infatuate di se medesime che, 
appena sentono contraddirsi , tosto si 
inferociscono nella difesa della loro 
opinione, e attaccano briga con china* 
tjue pensa diversamente , e non desi- 
stono finché non abbiano costretto 1* 
oppositore a eedere.il campo. La do- 
cilità , o figlie , la vera e sincera do- 
cilità non si misura dalla ragione o 
dal torto che si abbia , ina sibbene 
dalla pieghevolezza dell’ animo a ri- 
nunziare al proprio sentimento per un 
principio di umiltà in ossequio dell’ 
altrui . Piegarsi quando si è convinto 
del proprio torto può essere cosa lo- 
devole , ma.il merito e la virtù sta 
appunto nell 'arrendersi ad onta di es- 
sere persuasi del contrario . 

La docilità in secondo luogo ri- 
Sguarda la facilità colla quale una fi- 
glia per un riguardo di stima alle per* 
sene superiori si induce a fare o ad 
omettere senza replica anche ciò che 
ripugna al suo genio ‘ ed offende il 
suo amor proprio , .come sarebbe il 
privarsi di cosa che le aggrada , il ri- 
nunziare ad un invito ec. Non vi , 
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Voglio negare esser questa una virtù 
alquanto pesante , nell’ esercizio del* 
la quale vi converrà talvolta soffrire 
qualche mortificazione e soggiacere a 
qualche sacrificio. Ma che volete? 
Non sempre in questa vita si può fa- 
te il genio nostro. Una figlia poi (è 
spiacevole il dirlo > ma altrettanto è 
utile il non tacerlo ) una figlia deve 
agire cogl! altrui lumi, pensare coll’ 
altrui mente, e volere coll’ altrui vo* 
lontà . 

La condiscendenza quale io la con** 
feidero è virtù meno aspra della pre- 
cedente. Subalterna della docilità, el- 
la può dirsi Una volonterosa disposi- 
zione a conformarsi all’ altrui desi- 
derio in quelle cose le quali per se 
medesime non sono nè dure , nè in- 
grate a farsi , ma che attualmente 
non si farebbero e pur 6Ì fanno in. 
considerazione alle persone special- 
mente maggiori che ne mostrano pia- 
cete . Tali sono il suonare , il giuo- 
care , e simili . E qui superfluo il 
prevenire che le cose intorno alle 
qUali una diligènte educazione ed il 
rispetto altrui dovuto ci persuadono 
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di mostrarci condiscendenti s’ inten- 
dono sempre le oneste o per lo meno 
le indifferenti, e non mai t|uelle cbe 
si opponessero ai nostri doveri , ecl 
ai dettami della sana morale o del- 
la retta credenza. Dio vi guardi fan- 
ciulle dal creder mai che per evita- 
re la taccia d’incolte , screanzate , 
ostinate , superbe vi sia lecito di fa- 
re o soffrire azioni di tal natura! Tut- 
to quello cbe il farlo è delitto , osi 
faccia per elezione o si faccia per ra- 
gioni di convenienza , di riverenza 9 
o per complimento è delitto sempre » 
Avete abbastanza sentito ripetervi le 
medesime avvertenze in più altri luo- 
ghi di queste istruzioni . Badate be- 
ne allorquando vi troverete nel caso 
a non lasciarvi sedurre per debolezza. 

Due estremi sono da schivarsi nel- 
la pratica di questa virtù ; e sono 1’ 
aderire prima quasi di essere invita- 
te, e il farsi soverchiamente pregare. 
Quanto al primo non vorrei essere in- 
teso a rovescio ; mi spiegherò adun- 
que così. Se al primo primissimo cen- 
no, ad una parola detta a caso, ad un 
discorso fatto in astratto ( per esempio 
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di canto o di suono ) ad un elogio 
superlìciale che vi venisse comparti- 
to sulla vostra abilità , tantosto e 
senz’ altra spiegazione ulteriore vi po^ 
neste al cembalo , dareste a divede- 
re che più era in voi la brama di 
farvi sentire che non in loro quella 
di ascoltarvi , e vi stavate aspettan- 
do ansiose il pretesto non già di com- 
piacer loro , ma piuttosto di compia- 
cere voi stesse . Òr chi sa che a chi 
ne parlava non passasse neppure pel 
capo 1’ idea di darvene eccitamento ? 
Chi sa non forse ve ne facessero com- 
plimento per pura e mera graziosità? 
E se per avventura la cosa fosse 
com’ io la dico^ non vedete che ob- 
blighereste ad udirvi chi non ne ave- 
va [»unto voglia? Bisogna pertanto in 
simili casi comportarsi con un certo 
decoro, e non esibirvi se prima non 
siate richieste . Altrimenti anche una 
gentilezza fuor di luogo e fuor di 
tempo può diventare inciviltà. 

Cadrebbero nell’ altro estremo quel- 
le figlie. , le quali disposte anzi bra- 
. mose di assecondare 1’ altrui deside- 
rio avessero nondimeno il gusto secreto 
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ili vedersi intorno supplichevoli le 
persone , e non si arrendessero a fa- 
re ciò a cui sono invitate se non do- 
po molte intercessioni per impetrar- 
lo . Lo schermirsene in sulle prime 
fino ad un certo segno e con nobili 
maniere , può giustamente riputarsi 
pregio di modestia o compatirsi come 
un effetto di bella timidità ; ma il 
resistere cosi a lungo può e deve ascri- 
versi piuttosto a pertinacia ed a pre- 
tensione . Che volete che se ne pen- 
si ? Quella figliuola fa la preziosa e 
non si degna , ella vuol farsi desi- 
derare, ella dà grande importanza al- 
le cose sue , ella manca di delica- 
tezza ec. ; questo è quello che se ne 
penserà, e così ella finirà poi a per- 
dere il merito della sua stessa con- 
discendenza se pure i circostanti ac- 
cortisi dell’ artifizio non si stancasse- 
ro di replicare le umilissime loro 
istanze quando ella meno se 1’ aspet- 
tava , e la lasciassero come suol dir- 
si affogar nella sua broda . 

E ciò sia detto nella supposizione 
che la di lei resistenza fosse affetta- 
ta per farsela valere . Ma se infatti 
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ella vi sentisse avvejsione o percliè 
la ritenesse la vergogna , o perché te- 
messe di se medesima dubitando di 
poter soddisfare convenientemente all' 
aspettazione altrui , ancora sarebbe 
difetto l’ostinarsi nel rifiuto, facen- 
do perciò la dispettosa e la sgarbata. 
Procuri ella di esimersene con bel 
modo , faccia le sue scuse sulla pro- 
pria insufficienza , che ciò non le è 
disdetto: ma se ad onta di tutto que- 
sto la graziosa violenza continuasse , 
aderisca per obbedienza confidando 
nella bontà di chi la prega che non 
si vorrà per certo abusare della sua 
virtuosa condiscendenza per farle ca- 
rico della sua imperizia o di qualun- 
que altra imperfezione . All’ atto poi 
del condiscendere badi bene di non. 
farlo di mala grazia , nè di mostrar- 
ne il suo mal umore col far le cos® 
alla peggio o col desistere innanzi 
tempo quando abbia appena inco- 
minciato . 


. i »• 
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■ Dell’ umiltà. 

Parlando della docilità ho già su p- 
posta l’ umiltà . Anche la verecon- 
dia , anzi pure la stessa affabilità co- 
noscono 1’ umiltà come loro princi- 
pale elemento . Ov’ ella manchi , al- 
la docilità sottentra 1’ ostinazione , 
alla verecondia 1’ impudenza , all’ 
affabilità la scortesìa. E come nò, se 
1’ umiltà è la madre e la maestra di 
tutte 1 ’ altre virtù , quanto lo è di 
tutti i vizj la superbia? L’umiltà è 
quella che ci conduce a Dio , che ci 
ispira il suo santo timore e ci porta 
a fare i£ ogni cosa la sua adorabile 
volontà ,col rinunziare alla nostra ; 
ella è che ci persuade della nostra 
debolezza, che ci fa conoscere e con- 
fessare i nostri difetti , le nostre im- 
perfezioni , ella che doma in noi la 
passion dell’ orgoglio , che frena 1* 
audacia degli arditi pensieri, l’inso- 
lenza delle opere , 1’ impertinenza 
delle parole ; ella che regola il no- 
stro contegno esteriore, che ci insegna^ 
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la .prudenza , la moderazione , la pa« 
zienza , il disprezzo delle cose terre- 
ne ; ella in somma è il tatto della 
vita cristiana . 

Siccome però il presente nostro sco- 
po non è quello di considerare 1 
umiltà per ciò eh’ ella è in se stes- 
sa , ma di trattarne unicamente per 
quella parte che riguarda i suoi rap- 
porti col prossimo , cosi ci limitere- 
mo a dire essere la medesima una 
virtù per la quale formandoci noi una 
bassa opinione di noi stessi ; persua- 
si della nostra insufficienza , ciascu- 
no secondo 1’ avviso dell’ Apostolo 
con bella vicenda di umiltà reputa 
gli altri come superiori a se (a). S. Am- 
brogio tenendo dietro alla stessa idea^ 
pratichiamo , dice, V umiltà V uno sti- 
mando che V altro gli sia superiore . 
X’ umiltà ^ infatti consiste in ciò cha> 
nessuno * presuma di se , ma si tenga 
come inferiore (b) . D’onde ne segue 
ebù il vero umile non solo distingue 
:r¥. "■ . . v. 



/ a } Ad Philip, ir. 

(b) Offic. lib. il. c » 7 . 
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le persone colle onorificenze dovute 
al grado ed alla dignità rispettiva , 
cogli atti della sua riverenza e del 
suo ossequio, colla officiosità del trat- 
to , e colla deferenza agli altrui con- 
sigli e sentimenti ( di che si è fatto 
cenno nei precedenti §§.) , ma si con- 
sidera in oltre loro subordinato e di- 
pendente , e si comporta come tale . 
Dipendenza spontanea , e volontaria 
subbrdinazione della quale il fonda- 
mento è la virtù ; giacché chiunque 
sia animato dallo spirito di una sin- 
cera umiltà lungi dal vantare ragio- 
ni o competenze , sacrifica di buon 
grado ogni pretensione , anzi non ne 
conosce .alcuna . E ciò sia detto in 
genere fatta astrazione dalle circo- 
stanze particolari . 

Quanto alle giovani la loro umil- 
tà non esige lo sforzo di cui ragiono, 
e in certo senso non importa un sa- 
crifizio . li saorifizio è la rinunzia al- 
le proprie pretese , la cessione di un 
diritto . Le giovani in questa parte 
non possono spiegarne alcuno, nè han- 
no verun titolo a cui appoggiar pre- 
tese . La loro età, la loro condizione 

d 8 


attuale le destina ad essere subordi- 
nate e dipendenti . Se di buon am* 
ino si accomodano a questo sistema, 
di sommessione , esse non fanno pm 
di ciò che da loro esige il dovere ; 
ed è , dirò così , un debito che pa- 
cano , non già un dono di cui lue- 
ciano spontanea offerta . Venta umi- 
liante ( il veggo io bene ) , ma pur 
verità eh’ io non vi posso , o figliuo- 
le nè vi debbo nascondere quando 
vi parlo dell’ umiltà. Non è pero eli 
io intenda con ciò di rapirvene il 
merito. Quel superare la naturale ri- 
pugnanza che ognuno prova del prò* 
mio abbassamento , comunque lo esi- 
ga il dovere , è aneli’ esso (.chi può 
negarlo?) un atto Sommamente vir- 
tuoso , nè lascia di essere una specie 
di sacrifizio in quanto importa neces- 
sariamente T annegazione della vo- 
lontà , sagrifizio pei giovani assai du- 
ro. Eccovi anzi come da suo pan ne 
rilevi tutto il valore il testé lodato 
Santissimo Arcivescovo. ,, L’umiltà, 
, dice egli , nella veccliiaja non e 
” cosa che sorprenda , mentre esausta 
’’ di forze, abbattuta dagli acciacchi. 
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malinconiosa per i dolori , ansan- 
,, te per i sospiri, consumata dai <:o- 
,, centi travagli e rattristata dallo 
,, stesso rincrescimento della vita , 
,, ha posti ormai da banda i ghiri- 
,, bizzi dell* albagìa . Rara è al 
„ certo ne’ giovani 1’ umiltà, ma per 
,, questo appunto è un oggetto di 
,, maraviglia. Quando 1* età è nel suo 
a , vigore e sono salde le forze, quan- 
,, do il sangue bolle , quando non 
,, si conoscono guai , quando non si 
,, sa che cosa sieno indisposizioni di 
,, salute , quando non si ha altro 
,, pensiero che di cose allegre: allo- 
,, ra è che la superbia s’ accende ed 
,, alto si leva un orgoglioso sentimen- 
to di gioventù; 1’ umiltà allora di- 
,, venta pressoché vile , e viene ri- 
gettata come spregevole ; allora 
„ la sommessione si reputa debolez- 
,, za di una coscienza depravata (a). tt 
Se non che s’ egli è un elogio pei gio- 
vani il farsi maraviglia della loro 
umiltà , il notarla poi come rara è 

. * ‘ • '# * * •’ 
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s - Ambros . Serra, xvni. 
in Psal. cxviii. 
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un rimprovero’. Se il minore ostaco- 
lo che incontrano i vecchi nell’ eser- 
• cizio dell’ umiltà è per essi una ra-, 
gione di più per doverla praticare, il 
maggiore contrasto che provano i gio- 
vani nel soggiogare il loro amor pro- 
prio e soffocare il fuoco dell’ età non 
è un motivo per esserne dispensati , 
Allorché G. C. ebbe a dire = impa-. 
rate da me che sono mansueto ed umi - 
le di cuore = non limitò già egli il 
precetto a questa o a quella classe 
di gente , ma lo diresse a giovani e 
vecchi senza distinzione . Reprimersi 
da giovani , combattere la superbia, 
e vincerla quando la vittoria costa 
maggiori sforzi per conseguirla , que- 
sto è ciò che ci rende più agevole 
la pratica dell’ umiltà nell’ avanza- 
re degli anni . 

Tal è, giovani fanciulle, il debito 
vostro ; tanto più che le vostre pus— 
sioni assai meno impetuose che noia 
sono quelle de’ maschj, l’ indole na- 
turalmente più mite ed il tempera- 
mento assai più pacato debbono fa- 
cilitarvene la riuscita . Sia 1’ umiltà 
la vostra virtù prediletta ; ella è aneli» 
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la custode più sicura del vostro pu* 
dorè . Umiliatevi coi vostri maggiori 
coll’ obbedire ai lori comandi , col 
soggiacere alla loro autorità; umilia-* 
tevi cogli eguali col non arrogarvi 
Vermi titolo di superiorità , col non 
pretendere di soverchiagli: umiliatevi 
in ogni occorrenza sicché la vostra 
modestia sia nota a tutti , come in- 
sinua S. Paolo {a). Nè vi deste mai 
a credere di avvilirvi se vi umiliate» 
Toglietevi di capo così sciocche fan- 
tasìe . L’umiltà non disonora, nes- 
suno , ella è anzi virtù generosa 
ed onorevole . Lasciando a parte che 
Dio resiste ai superbi ed esalta gli 
umili , vi so dire che nel seno istes- 
so della società una zitella che si 
tien bassa al confronto degli altri si 
guadagna la stima e la benevolenza 
di tutto il mondo ; all’ opposto una 
giovi nastra altera , arrogante , pre- 
suntuosa diventa 1’ oggetto dell’ av- 
versione e del disprezzo universale . 
Se quanto vi dico sia conforme al 


• « 

(a) Ad Philip, tv. 
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Ter o la vostra medesima esperienza 
ve la proverà . 

Avvi ciò non pertanto una specie 
di falsa umiltà , la quale a primo 
„ aspetto presenta le sembianze della 
Vera , che sembra sincerità ecl e ai- 
fettazione, ha le apparenze della vir- 
tù ed è vizio. Ella sa farsi largo con 
parole dimesse che abbagliano , spie- 
ga sentimenti modesti che edificano , 
discende a sommessioni e abbassa- 
menti che incantano: ma sotto figu- 
ra di annientarsi in faccia alle per- 
sone tende anzi a mercarsene 1 am- 
mirazione e 1’ applauso . Eccovi g x 
indizj per Scoprirla attraverso del ve- 
lo fallace sotto cui si nasconde . El- 
la parla volentieri di se e delle cose 
sue, sebbene.il faccia con astuzia. 

• deprimendo se stessa e dichiarando » 
la propria insufficienza. Introduce di- 
scorsi presi da lontano che. pajoijo 
accidentali , ma li conduce in guisak 
che che le riflessioni vadano poi a 
cadere su quelle materie dalle quali 
spera dovergliene venire onore . Se m 
altri la loda, quantunque si dia.l* 
aria di declinare gli encomj, la vedrete 
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manifestamente ringalluzzirsi; e nell* 
atto di estenuare i próprj meriti non 
sà abbastanza celare il secreto scopo 
eh’ ella ha di impegnare così chi 1* 

* ascolta a rilevarne viemeglio il pre- 
gio . Se avvi all’ opposto chi non fa 
caso delle sue prerogative perde al- 
lora le parole , diventa taciturna fc 
di mal umore , le sue risposte sono 
secche , checehè ne dica le si vede 4 
la muffa al naso . T umidilla ( nome 
eh’ io in’ invento a capriccio ) è ra- 
gazza di qualche talento ed ha in- 
<: fatti alcune buone qualità ; ma in* è* 
sieme ha la disgrazia di esserne per- 
suasa più del bisogno . Vi ha chi lfe 
fa complimento sulle sue cognizioni, 
stilla sua distinta abilità . Tumidilld 
se ne gonfia uu pochino, e credendo 
di non farsi scorgere risponde umil- -, * 
mente che quel signore la' burla , 
che le fa grazia , che è tutto effetto 
della sua bontà . Gli soggiunge in- 
tanto come in aria di semplicità chè 
è così poco tempo dacché ha intra- 
preso quello studio , che il maestro 
le dà così rare le lezioni , che non 
vi può attendere quanto basta in spazia 
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di tant’ altre occupazioni ( delle qua- 
li gli fa una minuta enumerazione , 
mettendolo per tal modo in via di 
ammirare quelle altre rare prerogati- 
ve ctr’ ella era vogliosissima di rive- 
largli ), che d’ altra parte è costret- ' . 
ta a confessare che in quello studio 
non ci ha troppa simpatia , nè può 
nascondere che perciò non vi si ap- 
plica colla necessaria assiduità ; che 
per altro se vi ponesse un po’ più di 
attenzione, non fa per dire , ma do- 
vrebbe a quest’ ora aver fatti progres- 
si ben più grandi = Non v’ingan- 
nate figliuole mie . L’ umiltà che vi 
consiglio è d’ indole ben diversa . 
Questa che vi ho descritta anzi che 
umiltà è un vermicello sottile di 
più sottile superbia che col suo basso 
strisciare s’ ingegna di contraffarne il 
portamento . S’ ingegna , ma non rie- 
sce . Dove vada a parare quel suo 
artifizioso circuito di parole non v’ è 
chi noi vegga . Tumidilla , dice su- 
bito tra se e se chiunque 1’ ascolta , 
Tumidilla ha il suo secreto vermicel- 
lo che la rode . Voi se avete cervel- 
lo comprenderete il debole di queste 
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picciole astuzie: guardatevi dall* imi» 
tarle . E poiché il vermicello catti- 
vello s’ insinua facilmente negli ani- 
mi giovanili , e ancora più facil- 
mente si appicca in cuor di fanciul- 
la , studiatevi di coglierlo alla prima 
quand’ egli comincia a rosicarvi , e 
schiacciatelo a tempo . 

Io non discenderò qui ad istruirvi 
in dettaglio che cosa dobbiate fare o 
dire per non uscire dai limiti della 
modestia quand’ altri ha la bontà di 
esprimervi i sensi della sua stima per 
qualche vostra singolare qualità sia 
del corpo sia dello spirito . Il conte- 
gno da usarsi nelle circostanze par- 
ticolari è il frutto di una buona edu- 
cazione lavorata sui principi sodi del- 
la morale cristiana , e non può esse- 
Te di speciale insegnamento . 

Chi ha coltivato il suo spirito all’ u- 
miltà , naturalmente e senza bisogno 
di una riflessione attuale si compone . 
in simili occasioni come prescrive il 
dovere . Ciò non ostante poiché sò 
quanto vaglia sull’ animo di una fan- 
ciulla il solletico della lode non vene » 
lascierò digiune del tutto. E comincierò 
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dal dichiararvi che non intendo già 
io di recarvi a delitto se la voce di 
chi vi loda vi scende grata all’ orecr- 
chio . Veleno troppo dolce per abbor* 
rire di attossicarsene , non dirò sola- 
mente voi , ma gli stessi uomini gran- 
di si lasciano volontieri pigliare a 
quest’ esca ; e 1’ aura degli encomj è 
per se stessa così blanda ad ingojar- 
si ^ che non si è molto ritrosi a ri* ^ 
ceverli nè troppo austeri a ricusarli . 
Ma per ciò appunto che il pascolo 
n’ è così lusinghiero altrettanto fa 
duopo tenersene in guardia per non 
rimanerne sedotti. A tale intendi- 
mento ponete mente a due cose . La 
prima è che il sentirsi lodare non è 
sèmpre argomento sicuro per credere 
di possedere infatti la qualità buona 
su cui cade la lode . Oh se di tutte 
le bolle cose che si dicono ad elo- 
gio di una giovane gli autori avesse- 
ro a tenersi sempre risponsali , oh 
quanto più scarsi e misurati sarebbe- 
ro i lodatori ! Convengo che sovente 
gli elogi possano essere fondati sul 
merito reale della persona lodata, ma 
quante volte non si loda che per sola 
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galanterìa , per mera gentilezza , per 
atto di civiltà? Quanti ancora vi sono 
che prodigano complimenti e ammira- 
zioni ad una figlia o perchè sono trop- 
po ben prevenuti a di lei 'favole, e co- , 
sì s’ ingannano essi medesimi ;o perchè 
la veggono invaghita del proprio me- . 1 

rito o vero o supposto, e così la adula- 
no; o perchè se ne prendono giuoco e le ' . 
danno la baja? Costa ben poco, figliuo- 
le mie, il dirvi parole graziose' poiché 
la moda e 1 ’ uso lo richieggono, e voi si- 
tibonde le assorbite con tanta avidità. 

IVI a le parole graziose massimamente in 
bocca di cotesti cortigiani di ragazze • ' • < 
non sempre significano come suonano. ^ 

Sono elleno presso a poco come le frasi 
di obbedienza , di devozione , di servitù 
con cui si esprime un saluto o si con- 
chiude una lettera, che d’ ordinario 
sono vuote di senso e vocaboli di sem- 
plice convenzione amichevole . 

La seconda cosa a riflettersi è che 
quand’anche le lodi vi provengano da 
quelle persone che ve ne onorano per 
sentimento e senz’animo di illudervi, 
pure il loro applauso non suppone aver 
voi già toccato l’apice della perfezien 
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più sublime. Esse in tanto vi danno se- 
gno di approvazione in quanto voglio- 
no animarvi a progredire con impegno 
nello studio della cosa lodata ed in- 
fiammarvi di bella emulazione. Vedre- 
te infatti che i loro encomj lungi dall* 
essere sperticati quali sono quelli con 
cui vi esaltano alle stelle i vostri adu- 
latori, sono anzi sempre limitati a cer- 
te riserve , come a dire : quella fan* 
dulia ha un’ eccellente disposizione / 
per la sua età è già molto fare ; con- 
tinuando così , mantenendosi in eser - 
cizio riuscirà sempre meglio ec. ec« 
Questo adunque vuol dire che vi lo- 
dano per quel che siete e si mostrano 
appagati di quel che potete dare se- 
condo le vostre forze . Se poi non li 
Vedete far caso degli errori o dei di- 
fetti in cui cadete , ciò non è già 
perchè non li veggano , ma perchè 
temerebbero di scoraggiarvi col ri- 
marcarli , e li dissimulano . Tal è il 
sistema che suol tenersi coi giovani 
da chi ha giudizio . Una figlia per- 
tanto la quale per sentirsi lodata a 
questo modo si immaginasse di esse- 
re un capo d’opera s’ingannerebbe 
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a partito, e mostrerebbe di avere ben 
poco cervello mentre piglierebbe co- 
me un elogio il compatimento , co- 
me un tributo di giustizia quello che 
non è altro se non un tratto di bontà. 

Del resto per indicarvi in una tal 
quale maniera coni’ io vorrei che fos- 
se una figlia posta al cimento della 
lode , al ritratto della superbetta Tu - 
midilla opporrò un migliore originale 
il quale potrà servirvi di esemplare , 
Umilino, è dotata di molti e preclari 
pregi naturali e spirituali , inge- 
gno aperto , acuta penetrazione , ca- 
pacità agli studj convenienti al suo 
sesso , diligenza somma , attenzione 
singolare . Con si esimie disposizioni 
di mente e di volontà ella non po- 
teva noti riuscire ottimamente per 
ogni parte . Seppe infatti profittar sì 
bene della accurata educazione che 
fortunatamente le era toccata , che 
in ogni ramo ottenne felicissimi avan- 
zamenti . Umilino però non pone al- 
cuna importanza nel proprio sapere . 
Si direbbe quasi eh’ ella non se ne 
accorge se non in quanto se lo sen- 
te confermare dagli altri . Lo sente 
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o appena vi fa attenzione ; e riguar- 
do a quelle rare doti che non può 
dissimulare a se medesima di posse- 
dere , non è mai ch’ella s’oda fa- 
vellarne per 1’ intenzione di metterle 
in mostra e di farne pompa. Il velo 
della di lei umiltà le nasconde per 
modo che appena si conoscono da chi 
la pratica da vicino . Se alcuno si fa 
un piacere di rilevarle a chi le igno- 
ra ella arriva perfino a dolersene ; 
questa manifestazione fatta senza un 
bisogno le pare un fasto , una mil- 
lanterìa . Non è che non ne parli 
quando le circostanze lo richiedono , 
e allora ve ne dà buona soddisfazio- 
ne ; poiché il negar di sapere quan- 
to veramente si sà le sembra una 
smorfia ridicola , una meschina cari- 
catura : ma lo fa con sì bella sem- 
plicità e con tal ingenuo candore che 
chi 1’ ascolta si persuade quanto el- 
la ne dice essere tatto necessario a 
dirsi . Espressioni gloriose , riflessioni 
dirette a dare risalto alle cose sue , 
umiliazioni affettate .... niente di tut- 
to questo. Il suo discorso è il linguag- 
gio della natura; parla per rispondere. 
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non per parlare di se , e non rispon- 
de se non in quanto è interrogata , 
jiè và più in là di quello su cui è 
interrogata . Per ciò che riguarda gli 
elogi di cui spesso è l’ oggetto essi 
sono per lei una specie di supplizio. 
Lodata si fa rossa in volto come brar 
già e abbassa gli occhi sul pavimen- 
to per confusione , vi ringrazia mo- 
destamente della vantaggiosa opinio- 
rffe che avete di lei e non fa tante 
parole per provarvi il contrario . Ella 
sa die questo metodo impegnerebbe 
chi ha della bontà per lei a rinfor- 
zarne 1’ applauso con più ardore di 
prima , S’ ella vede che per errore o 
per cortesìa le attribuite una prero- 
gativa che non ha o non 1’ ha fino 
a quel punto , allora non sa tacere 
C non soffre di lasciarvi in inganno. 
Considera ella corno un furto e qua- 
si una mala fede il farsi credere o 
più abile o più dotta che non lo è: 
quindi vi dichiara schiettamente 1* 
Opposto , e vi dice senza ecjuivoci 
*=■ questo sò e questo noi sò . Ove poi 
la lode riesca eccessiva e sia conti- 
nua 1’ esagerazione , le mancano le 
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parole pel rossore , voi vi accorgete 
ch’ella si trova in disagio e ne pa- 
tisce . E non reggendo ad udire un 
encomio non meritato esplora il mo- 
mento favorevole di sottrarsi senza 
taccia d’ inurbana , e finalmente con 
destrezza vi scappa e si rivolge altro- 
ve . Che vi pare di questo modello ? 
Non è egli un quadro che rapisce ed 
incanta? Si , ma egli è come i di- 
pinti di celebri maestri dell’ arte che 
appunto si tengono in sommo pregio 
perchè sono» assai rari . 

La lode , o figlie , mi richiama al 
pensiero 1’ opposta idea del biasimo ; 
e poiché quest’ ultimo a differenza 
della lode lascia luogo assai meno al- 
la riflessione ; onde troppo facilmen- 
te potreste dimenticare quei doverosi 
riguardi d’ ossequio e riverenza che i 
vostri superiori hanno diritto di as- 
pettarsi da voi in ogni incontro, quan- 
do non foste provvedute di una buo- 
na dose di verace umiltà : porrò qui 
alcune norme a cui procurerete di 
conformarvi ogni qual volta vi trove- 
rete nel caso . 

Parlo io qui del caso che siate 
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corrette o rimproverate di qnalcha 
colpa, difetto, o mancamento. Voglio 
adunque in primo luogo che qualun- 
que sia la persona maggiore da cui 
ricevete una correzione non vi po- 
niate ad esaminare s’ ella abbia di- 
ritto o no di censurarvi . Non vorrei 
mai ohe vi uscisse di bocca quella 
risposta sciocca e presontuosa =3. Co- 
me c ’ entra Vossignorìa ? Ella non c 
già mio Padre o mia Madre = Tut- 
ti , vedete , i maggiori hanno in ge- 
nere il dovere e la podestà di am- 
monire i minori colpevoli , solo che 
ne abbiano la conoscenza od una re- 
lazione qualunque ; il loro diritto è 
radicato nella maggioranza dell’ età 
e nella superiorità del loro senno. In 
secondo luogo quando alcun d’ essi 
vi corregge , ancorché per avventura 
non vi credeste colpevoli, dovete pro- 
cedere sulla presunzione che lo sia- 
te . Sapete quanto poco ci accorgia- 
mo da noi medesimi delle nostre ira- 
perfezioni , e quanto sia sottile ed 
ingegnoso il nostro amor proprio nel 
travisarci il vero aspetto delle cose . 
E però allorché da persona superiore 
d 9 
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amica vostra vi sentite rimproverare 
di cosa di cui non siete convinta , 
accostumatevi a ragionare così: il tale 
o la tale mi dice che sono difettosa 
In questa o in quella parte ; io non 
ne sono persuasa , sono però certa 
che questa persona non mi parla per 
malevolenza poiché mi vuol hene, e 
non vorrà dirmi cosa che non sia : 
debbo dunque credere che lio real- 
mente il tal difetto , e che sono ab- 
bastanza cieca per non conoscerlo . 
Vedrete, mie figlie, che riflettendo po- 
• scia a mente pacata sulle cose che 
vi son dette , il suggeritovi razioci- 
nio andava bene. Intanto voi dispor- 
rete in questa guisa 1’ animo vostro 
ad approffittare della ammonizione 
che ricevete , la quale in caso di- 
verso sarebbe gittata al vento . 

Riguardo al modo di accoglierla 
eccovi in terzo luogo qual debba es- 
sere il vostro contegno, i . Starvi umil- 
mente cogli occhi bassi in aspetto di 
persona mortificata alla presenza di 
chi vi corregge, e non licenziarvi .da 
lei finché non abbia detto tutto ciò che 
stima a proposito di dirvi . a. Guardarvi 
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da ogni risposta insolente e da ogni 
atto villano o dispettoso , come dall* 
alzare le spalle , dal ridergli in viso, 
dal motteggiare , dal mettervi a can- 
tare, dal dimenare il capo per ischer- 
no ec. 3. Parlare , se accade , e ri- 
spondere alle domande ( giacché in 
questi casi alcune volte il tacer sera- 

{ ►re equivale al disprezzo ) , ma par- 
are e rispondere con molta modera- 
zione, non alzando la voce, non pro- 
nunziando parole amare e piangenti 
ec. 4* Sforzarvi di mostrare la vòstra 
gratitudine al buon animo di chi s' 
interessa del vostro miglior bene , ed 
assicurarlo che metterete a profitto i 
di lui atvertimenti . 5. Finalmente 
non lasciarvi dominare da soverchia 
tristezza dopo la ricevuta ammonizio- 
ne , evitando con ogni cura di mo- 
strarvi in quel giorno troppo tacitur- 
na e di mal umore , molto meno ri- 
fiutando di mettervi a mensa e di 
mangiare . 

Non voglio negarvi che qualche 
volta per equivoco o mala intelligen- 
za,© per qualche relazione esagerata, 
o per altro motivo i vostri maggiori 
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potrebbero rampognarvi di cosa di 
bui foste .affatto innocenti . Ebbene 
udite a questo proposito ciò che in 
• quarto luogo 1’ umiltà vi persuade di 
iaie . Questa virtù è sempre uguale 
a se stessa q nel torto o nella ragio- 
ne . Se avete il torto dovete umiliar- 
vi per ciò stesso che la ragione non 
\i assiste . Se siete consapevoli a voi 
6tesse di non essere colpevoli di ciò 
di cui siete imputate , non vi date 
già a fare schiamazzi ed a gridare 
alla' calunnia, all’ impostura . Soste- 
nete da prona con virtuosa pazienza 
al rimprovero non meritato; poi chie- 
dete modestamente il permesso di giu- 

Irti n carvi, .e vostre ragioni con 

molta umiltà e riverenza verso la per- 
sona che vi ascolta. Che se ella non 
se ne appaga e persiste nel credervi 
colpevole , astenetevi da ogni alterco 
e cedete prudentemente in ossequio 
alla dignità della persona , differen- 
do ad un tempo migliore le vostre 
discolpe . Vedrete che il vostro supe- 
riore , calcolate ad animo più tran- 
quillo le vostre rimostranze e prese 
migliori informazioni , o vi aprirà 
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1* adito a giustificarvi , ovvero vi mo* 
strerà con qualche buona parola od 
altra cortese maniera eh’ egli si è 
persuaso sul conto vostro e vi ha ri- 
messo nella sua grazia . Se ciò av- 
viene accontentatevi e non cercato 
più altro . 

ARTICOLO. II. 

^ s-' 

. r . 1 » 

. Dei vìzj . , , 

Spiacemi di dover qui di proposito 
instituire un esame dei difetti più 
Ordinarj delle fanciulle ; ma poiché 
nel chiamarli a rassegna io non ho 
altra mira fuor quella di eccitar- 
le a conservarsene esenti o almeno 
ad emendarsene per ‘"essere ben ac- 
colte nella società , spera che non 
vorranno attribuire a mal talento il 
ihio disegno , ma piuttosto al deside- 
rio che nutro vivissimo del loro mo- 
rale perfezionamento . Piglierò spe- 
cialmente a notare la loquacità , la 
curiosità , 1’ alterigia , lo spirito d* 
contesa’, e la doppiezza . 
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Della loquacità, v 

Mi perdonerete se vi dirò che la 
loquacità è il vizio delle fanciulle , 
quantunque non di tutte nè di tutti 
gli stati. Alcune ve n’ ha, massima- 
mente di bassa estrazione , che han- 
no rotto lo scilinguagnolo ; onde se 
loro appena dai retta non ti lascia- 
no tempo a rispondere , e t' attacca- 
no , e t’ attorniano , e t’ assordano 
colle loro ciarle infinite . Se per av- 
ventura sono 'molte di questa tempra 
ragunate a cianciare in un crocchio, 
il cielo te ne scampi ! Il susurro , il 
bisbiglio, il cicalio npn è inferiore a 
quello di uno stormo di striduli uc- 
celli quando col loro garrire saluta- 
no di buon mattino il sol nascente , 
Poco però m’ importa il bisbiglio 
a fronte di alcuni altri disordini di- 

r udenti dal vizio della loquacità . 

primieramente osservo * essere cosa 
assai difficile il parlar bene e aggiu- 
statamente parlando poco : sarà egli 
poi facile parlando molto ? Lo Spirito 


Digitized by Google 



Santo ci li a fatti avvertiti che in mez- 
zo alle molte parole si ritrova la stol- 
tezza (a) ; infatti parlando senza ri-*' 
flessione , parlando all’ azzardo , par- 
lando unicamente per parlare si met- 
te fuori tutto quello che viene alla 
bocca , si dicono delle scempiaggini, 
si avanzano «Ielle cose o improprie o 
sconvehevoli , onde si muove il riso 
e più spesso la compassione di chi ci 
ascolta < 

Ma questo ancora è il minor male 
di cotesta importuna garrulità . Da 
lei nasce un* vizio assai vile e ple- 
beo , che i»icciolo ne’ suoi principi 
basta in progresso a generare fune- 
stissime conseguenze . Tal è il vizio 
così detto del riportare i fatti altrui . 
Chi è loquace per abitudine non può 
vedere o udir cosa , che tosto non la 
riferisca. Impaziente di evacuare quan- 
to ha raccolto non si dà la pena di 
distinguere ciò che può dirsi senza 
discapito da ciò che la prudenza o 
la carità insegnano di tacere » Vede 


fa) Eccles. v. a, 


i36 


* 


ili qua e tosto ridice di là; accade un 
diverbio in una casa, e tosto si sa fuo- 
ri; quindi subito le dicerìe nelle con- 
versazioni , le glosse, ed i motteggi . 
Taluno in un momento di mal umo- 
re esprime le sue lagnanze a riguar- 
do del tale o della tale : una perso- 
na loquace si trova presente e va a 
riferirle alla parte offesa , ed eccoti i 
dissapori e Je inimicizie . Una moglie 
in buona fede fa qualche riflessione 
sulla condotta del marito con un ami- 
•» co comune , la suocera si duole del- 
la nuora , la nuora della suocera , e 
va discorrendo. Un figlio, una figlia, 
un servo, una fantesca ne raccolgo- 
no i discorsi , ne informano la per- 
sona interessata , e vedi scoppiarne 
un fuoco terribile , le liti , gli odj , 
i rancori , le divisioni in famiglia ir- 
reconciliabili e perpetue . Nè già sup- 
pongo che ciò si faccia per effetto di 
perversa indole e d’ animo mal fat- 
to . Credo anzi che ciò avverrà buo- 
namente , e per sola inconsideratezza 
o semplicità . Ma qualunque ne sia 
la causa il male intanto è fatto, ed è 
quasi impossibile il ripararlo . 
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E poiché un uomo loquace è có- 
me un tino forato , che tutto riceve 
e tutto riversa al tempo stesso , guai 
a te se sotto la fede del silenzio gli 
affidi cosa gelosa ed importante? Egli 
ti prometterà di custodire inviolabil- 
mente il secreto , e mi persuado che 
ne avrà una voglia sincera . Ma può 
egli mai garantire che incantamento 
non lo tradisca ? Quel secreto gli fa 
subito un peso così enorme sul cuo- 
re , che si sente inquietissimo finché 
non arrivi a liberarsene . Con quel- 
la medesima riserva con cui venne a 
lui comunicato , egli' lo comunica al 
primo che incontra. Guardati dal tion 
parlarne , gli dice; lo confido a te poi- 
ché ti conosco uomo ( o donna ) che 
sa tacere ; e questi , se mai patisce 
lo stesso male dopo avere impestata 
la sua parola , lo va bucinando alle 
orecchie dell’ amico e del conoscen- 
te , raccomandandogli ugualmente di 
non parlarne e fidandosi che sa ta- 
cere . 11 secondo all’ istessa maniera 
lo rivela al terzo , il terzo al quarto 
ed al quinto : e così in poco d’ ora 
a forza di replicate confidenze la cosa 


Digitized by Google 


288 


si fa pubblica , e passa sul mercato 
di bocca in bocca . Plutarco in un 
suo leggiadro opuscolo intitolato ap- 
punto del troppo parlare racconta a 
questo proposito una graziosa novel- 
letta , ch’io riferirò per divertire i 
miei lettori . Trattavasi con assai ge- 
losìa e sotto altissimo secreto un im- 
portante affare nel Senato dell’ anti- 
ca Roma . La moglie di un Senatore 
donna per altro onesta, ma donna pe • 
tò ( le corsive sono le medesime pa- 
iole dell’ autore ) spasimando di sa- 
pere qual fosse il recondito oggetto 
di quelle consulte , con mille istan- 
ze , preghiere , scongiuri , ed anche 
lagrime pel torto che il marito le fa- 
ceva col crederla incapace a custodi- 
re un arcano , tanto lo importunò ^ 
che per burlarsi di lei , le diede ad 
intendere una favola a patto di ser- 
barne il più rigoroso silenzio ; e la 
favola era , che essendosi veduta vo- 
lare una lodola avente la testa co- 
perta di un elmo d’ oro, ed un’ asta 
negli artigli , la novità del prodigio 
aveva messo in orgasmo il Senato , 
il quale stava tra se deliberando 
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ansiosamente se fosse da capirsi da 
ciò augurio buono o funesto , La gra- 
ve serietà con cui il faceto marita 
le caricò codesta fanfaluca dandole 
tutto il colore di verità , ed insieme 
la sciocca facilità con cui i Romani 
allora idolatri davano- credenza a sif- 
fatti ridicoli pronostici fecero sì che 
la buona donna senz’ altro se la in— 
gojasse . Or non sì tosto si fu uscito 
di casa il marito , vedendosi ella en- 
trare in camera la serva , oli me me- 
schina , cominciò a gridare , ohimè 
patria mia , che infausto caso , che 
gran disgrazia , che ne sarà di noi ! 
Volendo , riflette il Greco filosofo , 
volendo in questo modo , ed insegnan- 
do alla serva a dire : che cosa è suc- 
cessa? La serva poiché la donna le 
ebbe narrato il fatto , ed aggiuntavi 
quella comune clau&ula d? ogni loqua- 
cità : guarda di non dirlo ad alcuno t 
e stà cheta ; appena partitasi dalla 
padrona il racconta ad un’ altra ser- 
va amica sua e questa ad un cicis- 
beo che la venne a trovare . Così fu 
portata la favola in piazza prima an- 
cora che vi fosse giunto chi n’ era 


stato 1’ autore ; il quale sentendosi 
poi da’ suoi conoscenti domandare co- 
me fosse 1’ afifarè della lodola ebbe • 
ad ammirare e lodare la somma di- 
ligenza della sua donna che con sì 
grande prestezza lo seppe divolgare « 
Provò èostui sicuramente e prudente- 
mente la moglie sua , quasi mettendo 
non vino o olio } ma acqua in un va- 
so tarlato e rotto (a) 

Dalla loquacità procede un altro 
vizio peggiore del primo , la maldi— 

. cenza . Si osserva che per lo più chi 
parla molto lo fa a spese altrui. Non 
avendo altro argomento di discorso 
si finisce poi sempre col rivolgere le 
riflessioni sull’ altrui condotta , ri- 
chiamando ad esame i difetti , cen- 
surando gli andamenti delle persone 
lontane, trinciando la loro fama, ma- 
lignando sulle loro intenzioni ; il che 
è azione indegna di un uomo d ono- 
re . Badate figlie , che per soverchia 
propensione a parlare non incorriate 


fa) Opusc. moral. di Plutarco tradotti 
dal Caudino e da altri. 
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la taccia di lingue malediche; nè sia 
mai che per alimentare la conversa- 
zione e far ridere la brigata diate mai 
no a tagliare altrui i panni indosso . v 

Vizio odioso ugualmente a Dio ed 
agli uomini la maldicenza , abbiate- 
ne sempre un’avversione insuperabi- 
le . Odioso a Dio , e apertamente lo 
dichiara S. Paolo scrivendo a quei 
di Roma : i susurroni e i detrattori so- 
no odiosi a Dio, ed aggiunge poi ciò 
eh ’ è terribile a dirsi : chi fa tali co- 
se è degno di morte 3 nè solo chi le fa 
ma quelli ancora che vanno d ’ accor- 
do con chi le fa (a). Odioso agli uo- 
mini , e lo veggiamo tutto di cogli 
occhi nostri. Essi abborriscono i mal- 
dicenti , ne schivano l’ incontro , al 
loro arrivo sospendono ogni discorso, , 
li guardano con occhio bieco e so- 
spettoso , si tengono in guardia con- 
tro di loro come si fa di un nemico . 

E con ragione . 11 Savio aneli’ esso 
ci insegna a metterci in avvertenza 
contro costoro . Fatevi una siepe di 


(o) Ad Rom. i. aj. 
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spine intorno alle orecchie, per non 
udire le male lingue , e ponetevi alla 
bocca un uscio e un chiavistello (a) , 
che è quanto dite : tacete alla pre- 
senza dei detrattori per non sommini- 
strare argomento alla loro malignità . 
Profittate voi pure, o figlie, di questo 
avviso divino . Imparate a dir bene 
di tutti , non vi associate a ohi ne 
dice male , e se non potete parlar- 
ne con vantaggio, almeno acconten- 
tatevi di tacere . 

Sarebbe ora a notarsi come la lo- 
quacità offenda del pari le leggi della 
civiltà e della discrezione . Ma poi- 
ché ne ho fatto cenno quanto, basta 
parlando della verecondia , rimetten- 
dovi a quel paragrafo io conchiude— 
jrò il presente con alcune sentenze 
morali tratte dalle Sacre Scritture. 

Fondi, dice il Savio, il tuo oro ed il - 
tuo argento , e fatti con esso una bilan- 
cia per pesare le tue parole , ed un giusta 
freno alla bocca ; e statti in attenzione, 
a non isdrucciolare colla lingua (b} 


(a) Eecle. xxvtn, 

. (b) E cele. -xxv tj r. 29. 
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Ij a morte e la vita stanno in rfiano 
della lingua (a), e però non accostu- 
mar la tua bocca a parlar sen§a re-m 
gola (b) . 

Nel gran cianciare non manca mai 
il peccato : ma chi modera le proprie 
labbra , questi è prudentissimo (c) . 

La lingua dioe S. Giacomo , è bea- 
si un picciql membro , ma ( se non è te- 
nuta a freno ) è capace di grandi ma- 
li . Ella è un fuoco divoratore , ella 
è il complesso di tutte le iniquità (d ) . 

Chi fa molte parole offenderà V ani-* 
ma sua (e). Chi custodisce la bocca 
custodisce F anima sua : ma chi par- 
la senza riflessione ne sentirà i catti-, 
vi effetti (f). 

- Hai tu sentita una parola contra- 
ria al tuo prossimo ? Lasciala morire 
in te, e fidati che non ne scoppierai (g). 


(a) Prov. xvni. ai. > ' * 

(b) Eccle. xxiii. 17. 

(c) Prov. x. it). 

( d ) Jacob, ni. 5 . 

(e) Eccle. xx. 8. 

(f) Prov. xu 1. 3 . 

(g) Eccle. xix. 10. 
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. Sé alcuno si dà ad intendere di es- 
sere religioso non tenendo la sua Un - 
gita sfreno ... la religione di co - 
stui è vana (a). 

§ a. 

Della curiosità , 

♦ 

Plutarco nell’ opuscolo or ora cita» 
to dice essere congiunta col troppo 
parlare la curiosità . Perciocché i lo- 
quaci vogliono udir molte cose per aver- 
ne molte da dire ; e cercano ed investi- 
gano principalmente quelle che sono 
ascoste e segrete; tanto più se alla 
leggerezza del cianciare aggiungano 
la malignità della detrazione . E co- 
me può essere ( ancora Plutarco nell* 
altro opuscolo del vizio della curiosi- 
tà ) e come può essere che la curiosi — 
N ^à non sia anco maldicente ? Percioc- 
ché quello che odono i curiosi volon - 
fieri j volontieri , si lasciano, uscire di 

* . \ 

fa) Jacob, x a6. 
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bocca; e quello che con tanta atten- 
zione raccolgono } con gran piacere pu - 
re fra gli altri spargono . Che questo 
morbo ( coni’ egli lo chiama ) si op- 
ponga direttamente alla civiltà non 
v* è chi noi vegga ad occhi chiusi . 
La villanìa, e dirò ancora la vigliac- 
cherìa di voler esplorare i fatti al- 
trui è così aperta, così sporca, ed in- 
onesta , che una giovane anche solo 
mezzanamente educata se ne persua- 
de da se medesima . Io però oltre la 
villanesca increanza vi ravviso per 
entro un sentore di ingiustizia , ed 
una tal quale offesa della carità. Vi 
si conoscerà facilmente 1’ ingiustizia 
se si considera che ciascuno in casa 
propria , o in qualunque modo sot- 
trattosi all’ occhio del pubblico , ha 
diritto di parlare ed operare con una 
tal quale ragionevole ed onesta li- 
bertà . Ognuno infatti facendo uso di 
questo suo diritto appalesa senza so- 
spetto i proprj sentimenti, e tratta le 
cose sue in piena buona fede persua- 
so di non essere udito o veduto da 
persona che non sia domestica e con- 
fidente . Ma eccoti che un curioso 
d io 
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guatandolo quando meno il pena* -* 
ed ascoltandolo di soppiatto se ne fa 
odioso testimonio , ne scopre gli asco- 
si consigli , ne spia le intenzioni ; 
egli è ben chiaro che costui attenta 
con vera perfidia alla libertà civile , 
e turba quanto e da se 1 ordine del-" 
la società . Molto più che tante co*, 
se,* benché non sieno cattive in so 
medesime , tuttavia per certi riguardi 
non si farebbero nè si direbbero all* 
aperto , che pur si fanno e si dicono 
in privato senza difficoltà in quan- 
to si ha ferma opinione di non ave^ 
re altri censori delle proprie . azioni 
che Dio. 

Per ciò che appartiene alla carità, 
l’ ingiuria nasce dalla violazione di 
quel sostanziale precetto dal quale 
intendiamo non doversi fare agli al- 
tri quello che non si vorrebbe venis- 
se fatto a noi . Ora qual sentimento 
è 'il nostro allorquando ci troviamo 
posti alla tortura da un curioso im- 
portuno? Chi non ne sente la.noja? 
Chi non se ne inquieta? E quante 
volte non ci prende la bi].e se colui 
spinge troppo avanti le sue molesto 
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ricerche? Che se mai ci avviene di 
scoprire eh’ egli si faccia tino studio 
d’indagare il nostro procedere, quan- 
to non ce ne teniamo oltraggiati , e 
quali non ne moviamo altissime que- 
rele? Questo non è alcerto un trat- 
tar da fratelli i nostri simili , i vici- 
ni , i compagni , gli amici ; nè quin- 
di è da stupirsi che tatto il mondo 
fugga i curiosi , e come ( il faceto 
paragone è tuttavia di Plutarco ) do- 
ve capita il gatto non si lascia espo- 
sto il pesce , sapendosi bene quanto 
egli ne sia ghiotto ; così nessuno la- 
sci conoscere i proprj interessi a que- 
sta razza di gente che sporgono il 
naso a fiutar da per tutto . Chiunque 
pertanto è geloso dei proprj diritti , 
sia del pari geloso a rispettare gli 
altrui ; chi non ama di essere esplo- 
rato nelle cose sue si guardi dal por- 
tare questa incivile e temeraria inda- 
gine sopra le altrui : attenda a se 
stesso , abbadi agli affari proprj , e 
non si prenda briga di ciò che non 
gli appartiene . Mie figlie, posti que- 
sti principi , eccovi i. documenti pra- ) 
tici che no ricavo a vostra direzionò 
particolare . 


i 


Digitized by Google 



i48 


Entrando in una casa per visita o 
per confidenza non v’ innoltrate mai 
nell’ interno dell’ abitazione repenti- 
namente . Fatevi prima annunziare , 
se il potete , da qualcheduno ; se noi 
potete , picchiate , chiamate , lascia- 
tevi sentire , ed aspettate finché chi 
è dentro sappia o s’ accorga della vo- 
stra presenza . Sapete che a nessuno 
piace di essere sorpreso . Taluno in- 
fatti potrebbe per combinazione tro- 
varsi in tale stato da non amare di 
essere colto all’ improvviso ; per esem- 
pio in abito di confidenza ec, 

Se 1’ amica , la compagna , la pa- 
rente a cui fate visita vi lasciasse 
per avventura sola nella camera, non 
sia mai che per passare il tempo men- 
tre aspettate vi introduciate nella 
stanza vicina , o stendiate la inano 
a toccare gli oggetti che vi stanno d 
intorno , o portiate 1’ occhio sulle car- 
te scritte, se mai ve ne sono, o apria- 
te cortine , luoghi chiusi ec. 

Quand’ uno legge o scrive una let- 
tera , od altra privata scrittura , ri- 
cordatevi che 1 : accostarsi per vede- 
re , od anche solamente 1 avvicinarsi 
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Senza 1* intenzion di guardare è gran- 
dissima indiscrezione . 

Indiscrezione è parimenti il do- 
mandare del terzo e del quarto ( se 
pur non vi abbia un motivo di ne- 
cessità ) come vive , come si mantie- 
ne , qual è il suo reddito annuo , a 
quanto ascende il suo appannaggio , 
come si tratti , quanti piatti fa alla 
sua tavola , se spende molto, se ha 
debiti , se li paga , se è avaro , spi- 
lorcio ec* - 

Quando vedete che qualcheduno 
nel medesimo luogo in cui vi trova- 
te parla sommessamente al suo vici- 
no , o si tira seco lui in un angolo 
della sala per non essere sentito , ba- 
date di non portarvi verso là per 
udire , nè di aguzzare le orecchie per 
rilevare 1* argomento del loro discor- 
so . Scostatevi anzi pulitamente e sen- 
za dare nell* occhio , sì per lasciarli 
a loro agio , come anche per toglier 
loro ogni sospetto che vi poniate at- 
tenzione . Se mai nel vicinato ( co- 
me talvolta accade ) si suscitassero 
bisbigli , rumori , alterchi , litigi di 
famiglia non è bello il correr subito 
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là , nè 1* introdursi in casa con pre- 
testi per iscoprirne la causa , e nem- 
meno dopo il fatto il domandarne , 
r informarsene e il farne interpella- 
zioni , ricerche , esami , interroga torj 
al servo , alla cameriera , ai ragaz- 
zi ec. 

Egli è poi un eccesso d* impuden- 
za e il sommo della viltà 1’ appo- 
starsi agli usci , c sotto le finestre o 
a capo della scala , il metter 1’ oc- 
chio o 1* orecchio alle fessure delle 
porte e al foro della chiave per sen- 
tire o vedere che cosa vi si faccia o vi 
si dica di dentro. La turpitudine di 
questo vizio è così odiosa , e l’ inso- 
lenza così ributtante ^ che fino nelle 
Sacre Scritture è notata d’ infamia . 
Il piede dell’ uomo fatuo , così si 
esprime il Savio , s’ intromette con. 
facilità nella casa del suo vicino ‘ 
ma V uomo che ha esperienza si 
vergogna delle persone di rispetto (a) . 
E vuol dire che chiunque per sod- 
disfare al suo curioso appetito si cac- 
cia quà e là per le case, costui è un 


(a) Eccle. xxi. a5. 
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uomo svergognato e senza te9ta : I® 
persone sensate all’ opposto se ne fan- 
no rossore , conoscendo che ciò è un 
mancare di riverenza a chi n’ è de*- 
gno i e un degradare se stesso . Lo 
stolto si pone dalla finestra a guar- 
dare in casa d } altri ; ma V uornp ben 
costumato se ne stà di fuori * È una 
stoltezza di quell ? uomo che ascolta 
dietro alla porta ; V uomo prudente ne 
sente tutta V ignominia (a ) , E vuol 
dire che una persona di senno , ben 
educata e modesta tanto è lontana 
dal volere indagare le costi altrui , 
che non solo si guarda dall’ insinuar- 
si a quest’ oggetto nelle case, ma non 
vi getta neppur 1’ occhio dentro , se 
anche ne avesse la comodità ; e co- 
me si crederebbe disonorato commet- 
tendo la bassezza di ascoltare per 1* 
uscio , così si tiene altamente offeso 
se altri ardisse esplorar lui . 

Quanto dico rapporto agli estranei 
vale ugualmente per i domestici. Non 
vi ha dubbio che quei medesimi 



riguardi clic il buon costume e la cre- 
anza riclamano a favore di quelli che 
non ci appartengono , debbono pari- 
menti aversi per quelli che abitano 
con noi , e fanno parte della stessa 
famiglia . La confidenzialità che pas- 
sa tra gli individui della medesima 
casa non è già un motivo per man- 
car loro di quella stima che si ha 
per qualunque altro . Anzi essendo 
compresi in questo numero i nostri 
superiori , quella delicatezza che de- 
ve usarsi con tutti , a più gran ra- 
gione deve usarsi con essoloro . Con 
ciò intendo di significare che sebbe- 
ne si tratti del papà o della mam- 
ma , del zio o della zia , del cogna- 
to o della cognata , del fratello o del- 
la sorella , e fin anco del servitore o 
della serva , sarà pur sempre un’ in- 
degnità il collocarsi all’ antiporta o 
ad un pertugio a traguardare per quel- 
lo in che cosa sieno essi occupati al- 
lorché si sono ritirati nel rispettivo 
gabinetto o nella stanza privata . 
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Dell 3 alterigia . > 

L alterigia, o come altri dicono 1’ al~ 
tura o la fierezza , è un sentimento 
d' orgoglio, che nasce da un’ alta opi- 
nione che abbiamo di noi medesimi, 
onde non ci Regniamo degli altri , e 
li trattiamo con un tuono di arro- 
ganza e di disprezzo . Se .1’ alterigia 
siccome è vizio così fosse virtù , per 
verità io son d’ avviso eh’ ella anco- 
ra non converrebbe ad una figlia , 
La dolcezza di spirito che è propria 
delle fanciulle , la stessa eleganza 
delle loro forme , e le grazie che le 
adornano si troverebbero in contrad- 
dizione colle austere sembianze di 
questo vizio. Quindi poiché non igno- 
ro quanta importanza attacchino le 
giovani ad ogni loro prerogativa, spe- 
cialmente al dono della loro avve- 
nenza ; così non ho dubbio di affer- 
mare che una beltà qualsivoglia ac- 
compagnata da un animo altero di- 
venta un ornamento vano , spi^gevp- 
le , odioso . 
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Ilo fatta questa riflessione piglian- 
do le giovani , come si dice , sul lo- 
ro debole . Ma ve n’ ha qualche al- 
tra a fare ben più grave di questa , 
èd è che ogni altra dote anche réa- 
le dello spirito perde didatti il vaio* 
re , e si ecclissa a Ironte di questa 
macchia . Egli è naturale che il vi* 
zio spicca assai più all’ occhio , che 
non la virtù . Il vizio si mostra tut- 
to > la virtù si mostra assai meno ; e 
quando il vizio prevale , la virtù , se 
alcuna ve n’ ha , rimane oscurata . 
Così avviene che chiunque vegga una 
giovane altera non fa più caso di 
quante abbia qualità virtuose , nè al- 
tro più vede in lei fuorché il vizio 
Che la disonora . I di lei modi orgo- 
gliosi e fieri ributtano le persone e 
Ire commovono la bile , la guardano 
con altrettanto disprezzo , con quan- 
to ella guarda loro ; punti sul vivo 
dal vedersi da lei soverchiati , e pic- 
cati dell’ aria di superiorità eli’ ella 
si attribuisce , finiscono col trascurar- 
la e col lasciarla sola . 

Varj sono perù i modi coi quali si 
pecoa d’ alterigia , *i forse meno 
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osservati . Non sarà inutile che io 
ne tessa quasi un catalogo . Le figlie 
vi si paragoneranno , e impareranno 
a fuggirli . Eccoli . 

i . Il mostrarsi sprezzanti delle per- 
sone , massimamente se sono mag- 
giori , non guardandole , volgendo 
altrove la testa se parlano ; dirigen- 
do ad altri il discorso mentre parla- 
no ; non rispondendo loro , o rispon- 
dendo con una specie di noja e con 
parole asciutte . 

a. L’ abusare della compiacenza di 
alcuno col trattarlo come si dice di 
alto in basso ,e col dargli di grosso ; 
coir ordinargli in tuono assoluto ed 
imperioso servigi troppo vili , e for- 
se sconvenevoli al carattere della per- 
sona ec. 

3. Il raggrinzare il naso e fare la 
schifa sopra le qualità personali di 
taluno , il mostrare difficoltà di star- 
gli in compagnia ( quando non se ne 
abbia una buona ragione ) : il fare 
la sdegnosa sopra le di lui attenzio- 
ni , o riceverle affettando distrazione , 
e non curanza . 

4- Il fare la svogliata nelld 
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conversazione ; il mostrare uno spiri- 
to di malcontentezza , disapprovare i 
metodi della casa : non accettare , o 
non aggradire ciò che le viene offer- 
to a gustare , o per la qualità della 
cosa offerta , o per la qualità della • 
persona che offre . 

5. Il trattare con disprezzo , ed 
austerità gl’ inferiori , come i dome- 
stici e gli operai , comandando loro 
imperiosamente , sgridandoli con tuo- 
no amaro di ciò che non hanno ese- 
guito od hanno eseguito male . 

6. Il portarsi sufla persona troppo 
alte , con una serietà studiata , e col- 
la guardatura torva ; il rispondere al 
saluto quasi facendo grazia , fredda- 
mente , senza parlare , con viso se- 
rio , e sostituendo agli usitati inchi- 
ni di rispetto quell’ affettata e ridi- 
cola maniera di saluto che ora si fà. 
spingendo il petto innanzi, e torcen- 
do il capo indietro ec. 

Pongo qual appendice dell’ alteri- 
gia la rusticità; e la rusticità inten- 
do che sia il trattar gli altri con ma- 
niere aspre , rozze ed agresti ; il ri- 
sponder# con parole agre ed asciutte; 
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1’ alzare le spalle ed il voltarle in 
segno di disapprovazione; l’ accom- 
pagnare il discorso con gesti sgarba- 
ti ; il dimenare il capo per disprezzo 
di chi parla ec. ec. Sò bene che que- 
sto vizio dipende alcune volte dal 
temperamento , alcune volte da man- 
canza di educazione : ma sò ancora 
che chi ha uno spirito umile , cono- 
scendo come ciò si opponga alla man- 
suetudine e carità cristiana , si ado- 
pera da se medesimo a correggere la 
durezza del temperamento e i difetti 
della educazione . Chiunque perciò 
si accorge di essere per natura por- 
tato ai modi ruvidi ed aspri metta a 
profitto le lezioni da noi date nel 
precedente articolo in proposito delle 
virtù contrarie ; ed applicandole a se 
stesso si studj a tutto potere di modi- 
ficarsi . Chi non è stato educato al- 
le buone maniere non trascuri di 
riformarsi sull’ esempio di tante per- 
sone colte colle quali gli accade di 
conversare , osservando i loro tratti 
ed imparandone la cortesìa . Tale 
sia il vostro impegno o figlie ; non 
tanto perchè nessuno ha più debito 
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eli voi di riguardare i vostri simili 
con dolcezza ed affabilità , quanto 
perchè bramose quali siete fino al di 
là diir onesto di essere amate , ben 
accolte , e ben vedute , vi ci dovete 
trovare il vostro conto ; come in tan- 
te occasioni vi vado mettendo sott* 
occhio , appunto per istrascinarvi an- 
che per vie indirette alla virtù . Chi 
poi sia rustico e villano unicamente 
per sentimento d’ orgoglio , si aspet- 
ti di riceverne in sociètà un contrac- 
cambio altrettanto mortificante , se 
non si risolve a cangiare stile . 

§• 4 -- 

7 ■ * * */* • V . , 1 

Dello spìrito dì contesa . 

Sebbene il difetto di cui prendo a 
ragionare ‘ sia più appropriato agli 
» adulti che ai giovani , non si può 
negare eh ’ egli non cominci a cac- 
ciar fuori le prime spine fino nella 
verde età . Ho visto femmine attem- 
pate soggette a questa pecca in gra- 
do superiore ; ma ho conosciute assai 
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fanciulle che vi ' mostravano, gran- 
dissima disposizione , e nc comin- 
ciavano direi quasi il noviziato . 
Se si riuscisse a soffocarne le prime 
eruzioni negli anni giovanili , non 
si diventerebbe cosi rincrescevoli a 
se ed agli altri nell’ avanzata età , o 
ne sarebbe molto minore il pericolo. 
Le fanciulle nel leggere il presente 
paragrafo se si sovverranno che quan- 
to s’ insegna loro adesso serve a co- 
glierne il frutto nel tempo avvenire 
non lo leggeranno , pensq io , trop- 
po superficialmente ,, 

Lo spirito di contesa è una malat- 
tia morale che genera una tal quale 
tendenza al garrire ed al disputare . 
Si distinguono in questo vizio , sic- 
come a me pare , tre gradi di pro- 

f ressione , e sono la fastidiosaggine , 

’ alterco , e la pertinacia . Trovare 
a ridire su tutto, non essere mai con- 
tento d’ altrui , criticare ogni fatto 
ed ogni detto , non curarsi di gradi- 
re acl alcuno anche nelle cose one- 
ste e convenevoli ; mostrarsi in viso 
sempre tristi , e in società di mal 
timore ; importunarsi di chi ci sta d* 
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intorni , annojarsi di chi ci parla e 
ci fa attenzioni : accogliere brusca- 
mente le persone , parlare con ama- 
rezza , rispondere con acredine , in- 
collerirsi per ogni piccola cosa : ec- 
co la fastidiosaggine . 

Chi è fastidioso per natura non si 
tiene al primo passo , ma procede 
facilmente al secondo che è 1* alter- 
co . Il cavillo e la sofisticherìa ne/ 
sono quasi 1* elemento. Vi ha di quel- 
li che per ogni carabattola promovo- 
po un gua jo . Essi intenterebbero un 
processo per 1’ occhio di una formi- 
ca , per 1’ ala di un moscherino . In- 
gegnosi per 1* altrui supplizio, il più. 
delle volte vi travolgono fra le ma- 
ni lo stato delle cose , e il senso 
delle parole ; vi fanno dire ciò che 
non dite , vi affibbiano intenzioni 
che non avete . Essi colle loro sot- 
tigliezze non la fanno mai finita . 
Avete avuto con loro una dispu- 
ta , e dopo molte spiegazioni vi par- 
rà che sieno rimasti d’ accordo , di 
lì a poco rimescolano le cose an- 
date , vi ripetono come nuove le 
accuso un’ altra volta smentite , 
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mettono a campo nuove difficoltà . 
Aver a fare con genj così strani è un 
vero martirio : non si sà come espri- 
mersi per non incappare nel loro so- 
fistico mal umore , poiché sopra ogni 
parola vi lavorano un commento > 
Dominati dallo spirito di contraddi- 
zione , se voi dite nero essi dicon 
bianco, se dite bianco essi sostengono 
phe è nero . Vorrebbero sempre aver 
ragione ; se loro fate opposizione al- 
zano la vóce , vi scagliano parole 
mordaci, ricorrono agli insulti ; il lo- 
ro linguaggio è il sarcasmo , i loro 
argomenti sono le ingiurie e gli stra- 
pazzi . ' * 

Chi è ostinato nel proprio senti- 
mento non vuol mai darsi vinto , e 
non si arrende a qualunque costo : e 
però all’ alterco tien dietro la perti- 
nacia . In tal caso il fondamento del- 
la disputa non è già la persuasione 
o il convincimento di essere dalla 
parte della ragióne , ma piuttosto il 
puntiglio di prevalere sopra 1’ avver- 
sario e di confonderlo . Uomini così fat- 
ti, dice acutamente S. Agostino, ama- 
no la sua opinione non perchè sia vera, 
d il 



TO4 perchè è sua (a), e ne menano fra- 
casso non per lo zelo di vincere il » 
falso col vero , ma per l’ impegno 
che una frase detta da loro venga 
preferita alla frase di un altro (b ) . 

Ed ecco in somma qual è il vizio 
di’ io prendo di mira . Non si aspet- 
tino adesso le figlie da me una pero- 
razione nelle forme per dimostrarne 
la turpitudine . Ne ho posto loro sott’ 
occhio 1’ orrido quadro : esse lo con- 
templino , e ciò basta per odiarlo . 
JSfon vogli contendere a parole , rac- 
comandava S. Paolo al suo Timoteo; 
ciò non serve ad altro fuorché a scan- 
dalizzare chi ascolta (c) . Chi serve a 
Dio non ha da litigare , ma deve es- 
sere mansueto con tutti 3 arrendevole, 
sofferente ; e richiamare modestamente 
al vero quelli che vi si oppongono (d) . 
Altrettanto raccomando io pure alle 
giovani , nè aggiungo di più . 


(a) Confess. I. xii. c. r5: 

(b) De Doctr. Christ. I, rv. 

( c ) n. Tim. ri. 14 . 

(d) Ihid. v. 


Digitized by Googfe 


Della doppiezza . 


Poiché , o fanciulle , i miei precet- 
ti sono ordinati non solamente ad 
emendarvi dei difetti che avete , ma 
anche a preservarvi da quelli in cui 
potreste per avventura incorrere al- 
lorquando comincierete ad entrare 
nella società : così vi chiamo a ri- 
mirar da vicino un vizio da cui sen- 
za dubbio rifugge il vostro spirito , 
candide ed ingenue come siete ; dico 
il vizio della doppiezza . Il mondo 
so ben io che non ne fa caso, ed anzi 
lo reputa un’arte ingegnosa di saper 
vivere, e che se per sorte i suoi parti- 
giani leggessero quanto ora ne scrivo, 
si riderebbero di me che vizio , e- vi- 
zio grande lo chiamo . Ma per que- 
sto appunto mi fò coscienza di pre- 
munirvene . Destinate un giorno a 
metter piede nel mondo , io vi prov- 
vedo fin d’ ora di un preservativo con- 
tro le sue massime pervertitrici . 

La sapienza del mondo , figliuole 
mie, non va d* accordo colla sapienza 
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del vangelo . Ella , dice 1 * Apostolo , 
è di sua natura nemica di Dio per- 
chè nè si tiene soggetta alla sua leg- 
ge , nè vi si può assoggettare. La sa- 
pienza del mondo e sapienza della 
carne ; la sapienza del Vangelo è sa- 
pienza dello spirito . Quella si trae 
seco la morte , questa al contrario dà 
, la vita e la pace (a,). ,, La sapienza 
,, di questo mondo ( come la dipingo 
}} S. Gregorio il grande ) stà nell’ 
f occultare con astuzia il cuore, nel 
t> velare i sentimenti colle parole , 

nel dare per vero il falso ,* nel di-* 

J} mostrare come falso il vero. Di 
)f questa prudenza si rendono esper- 
” ti coll’ uso i giovani , questa irn- 
parano per mercede i fanciulli ; 
quei che la sanno ne menano trion- 
,, fo , guardando d’ alto in basso gli 
t altri ; quei che non la sanno , ti- 
, midi e riverenti 1’ ammirano in al- 
trui ; perchè questa stessa iniquità 
,, della doppiezza , in quanto è pal- 
,, liata da un nome specioso , pur da 


(a) Ad Rom. viu. 6. 7. 
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y, loro si ama ; mentre infatti la 
,, malvagità della mente vien detta 
,, urbanità (a) <t Cosi è montata la 
gran macchina del mondo galante ; 
chi non sa fingere , dice un iniquo 
proverbio , non sa regnare . Ogni uo- 
mo deve saper riunire in se stesso 
due persone ad un tratto , una inter* 
na e 1’ altra esterna . L’ iilterna se- 
condo i principi di così rea politica 
debb’ essere un mistero impenetrabi- 
le; non dovendosi trapelare al di fuo- 
ri come si pensi al di dentro . La so- 
la persona esterna è quella che deve 
figurare all’ aperto ; e quanto è più 
discorde coi secreti affetti del cuore , 
tanto è maggiore la lode di destrez- 
za e di sagacità . » Ed ecco perchè è sì * 
rara- ormai , e sì spregiata la lealtà, la 
schiettezza, il candore, l’onestà, la 
sincerità. E forse fin da questa vostxa 
età immatura, e prima ancora d’ ingol- 
farvi nel gran pelago del mondo voi 
stesse avrete fin d’ ofa scoperte le 
traccie di siffatto maligno artifizio . 


(a) Moral. lib, x. c. 16. 
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Vi sarete già forse avvedute come 
tanti e tante per cattivarsi la vostra 
benevolenza vi fanno buon viso , e 
vi protestano rispetto, amicizia, servi- 
tù , che in fatto poi non vi stimano; 
e sia per invidia , sia per fare il bel- 
lo spirito dietro le spalle si burlano 
di voi , vi mordono sul vivo , e vi 
trinciano la riputazione . Tali che vi 
festeggiano e vi strisciano servilmen- 
te dinanzi , profondendovi lodi sper- 
ticate, ed ammirando come virtù gli 
stessi vostri difetti finché vi ci han- 
no il loro interesse : ma posti poscia 
in istato di non aver nulla a spe- 
rare da voi cambiano vilmente lin- 
guaggio , ed agli affettati compli- 
menti fanno succedere le satire più 
amare . Tali che vi promettono mari 
e monti , che anderebbero per voi 
pltre i confini della terra e mette- 
rebbero a soqquadro T universo per 
aggradirvi ; e de’ quali vi accorgete 
a lungo andare che 1’ animo era in 
diretta contraddizione colle ampollo- 
, se espressioni , a che non erano li- 
berali se non di belle parole. Tanto 
probabilmente vedete fin d’ adesso , 
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ed altrettanto vfedrete colla esperien- 
za degli anni avvenire . Vedretè le 
vostre i stesse più tenere amiche ( qua- 
li almeno ‘vi si dimostravano ) di- 
chiararsi contro di voi e tradirvi ; 
quelli o quelle di cui vi eravate fi- 
date , a cui avevate aperto buona- 
mente il vostro cuore abusare inde- 
gnamente delle vostre confidenze ; 
vedrete in somma un mistero di per- 
fidia e di iniquità . 

Non sia mai questa, oneste gio- 
vani , la vostra sapienza , e Dio vi 
guardi dall’ ammaestrarvi mai a que- 
sta medesima scuola . Colpevole sa- 
pienza il cui fondamento è la mala 
fede , se pure arrivaste a farla vale- 
re per 1’ altrui danno, voi stesse, 
come vedete , ne diverreste parimen- 
ti la vittiina . Aspirate invece a quella 
sapienza che ha per principio il timor 
santodi Dio, a quella che è la sapien- 
za dei giusti , e non a quella chè 
è la sapienza dei peccatori . ,, Or la 
,, sapienza de’ giusti, ripiglia S. Gre- 
,, gorio ) è di non fingere, per nulla 
,, facendo uso di fallaci dimostra- 
,, zioni , di manifestare per mezzo 
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delle parole i proprj sentimenti , 
„ di amare il vero tal qual è , di 
,, evitare tutto ciò che è falso ... e 
,, di considerare come un guadagno 
,, gli oltraggi che si ricevono per la 
verità . Ma questa semplicità dei 
,, giusti ( soggiunge egli ) suol essere 
,, derisa , perchè la virtù della in- 
,, genuità dai sapienti di questo mon- 
„ do è riputata scempiaggine . Co* 
,, storo ciò che si fa con rettitudi- 
,, ne il tengono senz’altro per me* 
,, lensaggine K e quanto in un’ azio- 
,, ne ha il suffragio della verità , in 
,, faccia alla sapienza carnale passa 
„ per pazzia (a) tt Ma ciò che v* im- 
porta o figliuole ? Gli è ben picciolo 
male l’incontrare le derisioni di quel- 
la porzione di mondo che è cattiva, 
se si ottiene la stima dell’ altra por- 
zione che è quella dei buoni . E poi 
non è forse Dio l’unico nostro giu- 
dice supremo? forse che il mondo ab- 
bia qualche cosa a spartire con Dio? 
JeT la sentenza del gran Giudice divino 


• A. : ; e : 


[aj Moral. I. x. c. xvi. 
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in questa causa non ammette tran- 
sazioni o riserve : ella è assoluta « 
decisiva . Uditela . Impedisci alla tua 
lingua di dir male , ed alle tue lab- 
bra che non pronunzino inganni (a) 
Un labbro mendace è in abbominio a 
Dio: a lui piacciono quelli che ope- 
rano con lealtà (b) . La bocca che men- 
tisce uccide V anima (c ) . Iddio perde- 
rà tutti coloro che dicono la menzo- 
gna (d) . 

Tanto sia detto in massima contro 
il turpissimo eccesso della doppiez- 
za ; e ciò per rassodarvi vie meglio 
nella naturale avversione che ne ave- 
te . Sovvengavi per .altro di non te- 
nervene troppo sicure , trascurando- 
ne i primi attacchici quali quan- 
to sono da principio leggieri , altret- 
tanto possono riuscirvi pericolosi . I 
piccioli infingimenti , o figlie , e le 
minute furberìe , se mai vi si dà li- 
bero il corso , preparano facilmente 


(a) Psalm. xxxmi. 
(h) Prov. xii. 

(c) 8ap, i. 

(d) Psalm. v. 
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alle grandi . Così è ; in punto di ri i 
zj volendo garantirsi dal molto fa d’ 
uopo guardarsi attentamente dal po- 
co ; Voi adunque per Serbarvi in- 
tatte dal vizioso contagio contro il 
quale abbiamo declamato piantate 
per tempo de’ sodi principi ; e comin- 
ciate fin d’ ora a schivare quelle pue- 
rili doppiezze che sono proprie della 
vostra età . Certe bugiuzze che si fan- 
no per iscusarsi di qualche fallo com- 
messo , onde evitarne il rimprovero 
od il castigò ; certe invenzioncellè 
ideate pel proprio vantaggio , come a 
dire per rendersi importante , per 
ingerire una favorevole opinione di 
se , pér fasto , per orgoglio , per com- 
parire o più ricca o più brava o che 
so io ; certe calùnniette lavorate a 
pregiudizio altrui per rabbia o per 
emulazione ; certe favolette ordite per 
trarre in inganno una compagna scioc- 
' carella ) e così renderla ridicola agli 
occhi altrui ; quella asseveranza di 
spacciar come Certe le cose dubbie , '* 

quei piccioli tradimenti e sottomani, 
quelle picciole frodi e sopraffazioni ; 
quelle malattie inventate dal capriccio 
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o dall’ amor proprio , quelle finte 
convulsioni trovate a tempo giusto 
sia per dispetto , sia per tarsi com- 
passionare e correr dietro le persone, 
quelle lagrime ricercate , quei pianti 
artificiosi : sono altrettanti semi di 
lina doppiezza nascente , i quali se 
non si soffocano prontamente germo- 
glieranno ben presto e vi porteranno 
senza avvedervene ad esser bugiarde 
per abitudine . Oh evitate a tutto po- 
tere di tirarvi addosso una taccia co- 
tanto ignortiiniosa , macchia troppo 
disonorevole al vostro buon nome . 
Avvertite che una bugia non è mai 
sola . Avrete osservato che se talora 
siete entrata nell’ impegno di difen- 
derne una che per caso vi è scappa- 
ta di bocca , vi è convenuto per es*» 
sere coerenti infilzarne un centinajo. 
Oltre di che le bugie sono come le 
cose puzzolenti , che per quanto si 
tengano chiuse , quantunque non si 
vedano, il fetore che ne esala ne por- 
ge sicuro indizio . Lusingarsi che una 
bugia possa restare occulta ! Egli & 
follia il. pensarlo :• la verità o presto 
« tardi la vince sopra la menzogna . 
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Vi troverete poste a tali imprevedati 
confronti o collocate in certe inaspet- 
tate combinazioni , che non vi ver- 
rà fatto d’ infingervi più oltre e vi 
vedrete convinte di falsità. Quando 
altro non avvenga , la vostra stessa 
memoria vi tradirà . Senza ricordar- 
vi di una bugia pronunziata in al- 
tro tempo ; nè avendo attualmente 
interesse a mentire , sosterrete senza 
accorgervi la verità opposta ( e ciò 
accade tanto facilmente ! ) : e chi si 
sovverrà aver voi detto il contrario 
ad altra occasione , vi rinfaccierà , la 
patente contraddizione con vostra 
estrema vergogna . Quindi è invalso 
il savio proverbio che la bugia ha cor- 
te le gambe , e che per mentir con 
successo è necessario aver buona me- 
moria . J2 quello che è ancora peg- 
gio si è, che quando una volta siate 
stare colte iri bugia, sul sospetto che 
quella non sia la sola , non vi sarà 
creduta neppure la stessa verità , e 
resosi perderete la pubblica fede . 
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CAPO II. 

* ' , * * 

Doveri particolari , 

Stabiliti e spiegati in genere i do- 
veri delle giovani verso gli altri più 
non resta ora che di applicarne le 
massime alle persone in particolare . 
Sarebbe anche soverchio il farlo; po- 
tendo bene le figlie da se medesime 
col consultare le teorìe generali ri- 
cavarne con facilità le pratiche con- 
seguenze , Ma per ottenere più sicu- 
ramente lo scopo che ci proponiamo 
non basta il trattar le materie sola- 
mente in astratto : e il nostro meto- 
do finora è stato di dir sempre quant’ 
era possibile ciò eh’ esse debbono fa- 
re , senza lasciarlo indovinare da 
loro . 
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Articolo i. 


Dei doveri verso i maggiori 


$• i- 


Doveri verso i genitori . 

I vostri genitori , o figlie , sono lo 
persone che dopo Dio vi dovete te- 
nere più venerabili e care . La loro 
autorità, il loro grado sono tanto più 
grandi quanto meno sei pensano i 
figliuoli . Iddio li ha costituiti quali 
depositar] delle sue intenzioni , ed 
esecutori de’ suoi disegni . Egli ha 
loro affidata la cura delle vostre per- 
sone; egli li ha deputati a far con voi 
le sue parti qui in terra , a rappre- 
sentarlo , ed agire per lui , a parlar-! 
vi in suo nome . Essi sono quasi si- 
mulacri vivi della divinità . Le ob- 
bligazioni che avete verso di loro so- 
no senza numero . Da essi riconosce- 
te la vostra esistenza , da essi dopo 
Dio la vostra conservazione . Alla 
madre , dirò con S. Ambrogio , dove- 
te i lunghi, fastidjj alla madre i lunghi 
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•pericoli (a ) , e vuol dire gli sten» 
ti , le pene , le privazioni , i sacri- 
fici a cui soggiacque per custodirvi 
bambine'. Al padre le cure, i pensie- 
ri , le ansietà , le sollecitudini pel 
vitto cotidiano e pel vestito , sia che 
colle giornaliere fatiche ve lo gua- 
dagni e ve lo compri a prezzo di su- 
dore ; sia che divida con voi le pro- 
prie sostanze, e vi alimenti con quel-» 
le messi di cui ha sparsi nel campo 
i semi appunto perchè fruttificassero 
per la futura età de’ suoi posteri^. 
Ad entrambi siete debitrici dello svi- 
scerato affetto che vi portano , della 
tenera compiacenza con cui vi ri- 
guardano , delle dilicate attenzioni 
che hanno per voi , che siete il so- 
lo , il grande , il continuo oggetto 
de’ loro pensieri . Quante volte non 
tremarono sui vostri pericoli , quan- 
te volte non piansero sulla temuta 
vostra perdita , quante volte riavute 
da mortale malattia non bagnarono 


(a) Lib. n. in Lue. 
{b) Ibid, 
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le vostre guancie colle lagrime del- 
la consolazione mescendo i dolci ba- 
ci al dolce pianto ? Oh figliuole voi 
forse non vi ricordate di queste se- 
gnalatissime prove del paterno e ma- 
terno amore, perchè n’ è passata 1’ 
occasione , e non vi fate riflessione 
perchè sono usitate e cotidiane ! 

Che dirò dello zelo con cui han- 
no atteso , e tuttavia attendono all’ 
importantissimo oggetto della vostra ' 
educazione? Se avete abitudini buo- 
ne; se avete costumi , saviezza, one- 
stà , religione ; se avete qualche do- 
te o prerogativa delio spirito , tranne 
forse un’ indole buona e un po’ d’ 
ingegno , tutto il dovete alle premu- 
re de’ vostri genitori , alle istruzioni 
ed agli esempi con cui vi hanno amo- 
rosamente avviate sul sentiero della 
virtù , ed ai mezzi che col loro di- 
spendio e forse coi loro sacrifici vi 
hanno procurati . E se siete giunte 
fino a questa età senza inciampare 
nei lacci che il mondo tende per 
ogni parte al pudore ed alla onestà 
verginale, se 1’ aura pestilenziale del 
vizio non ha potuto corrompervi il 
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cuore : figliuole mie, da chi mai ri- 
conoscete un sì gran bene , se non 
appunto dalla gelosa vigilanza con 
cui seppero essi custodire in voi qué- 
sto vostro inestimabile tesoro? Sia pu- 
re che voi medesime avendo un ani- 
mo virtuoso vi siate studiate di evi- 
tarne i pericoli : ma li avreste voi 
conosciuti e scoperti tutti i pericoli 
( che sono in sì gran numero , e co- 
sì insidiosi ) se 1’ esperienza dei sag- 
gi genitori non vi avesse illuminate, 
se il loro occhio non avesse veduto 
per voi ? E vi sareste voi trovate in 
istato di preservarvene in certi casi 
senza la loro assistenza ed autorità ? 
Oli quante volte vi era tesa di lon- 
tano una rete , e voi non ve ne sie- 
te accorte ; quante volte vi ha mìo 
salvata 1’ innocenza , e voi noi sape- 
te , ed ignorate financo di essere sta- 
te esposte al rischio di perderla! Or 
ponete che per vostra somma sventu- 
ra li aveste perduti negli anni più 
teneri , e foste mal capitate in mano 
di tutori indolenti ; chi sa che cosa 
ne sarebbe stato di voi ! E se anche 
i tutori od i parenti fossero stati 

d ia 
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diligenti ed affettuosi : possono mai l r 
affetto , e la diligenza di un estra- 
neo o di un consanguineo paragonar- 
si al cuore , all’ affetto , alle solleci- 
tudini di un padre e di una madre ? 
O se forse vi fossero toccati genitori 
trascurati ed anche viziosi ( quanti 
pur troppo veri’ ha , che al costu- 
mato allevamento delle figlie non 
pensano per niente e le lasciano an- 
dare e venire e parlare e operare e 
vivere a loro talento ) sareste voi ora 
come siete , pie , vereconde, pudiche 
ed onorate? Voi le vedete cogli oc- 
chi vostri medesimi eoteste ragazzac- 
cio eh’ ebbero la disgrazia di essere 
assai per tempo abbandonate a se 
stesse o per morte dei genitori o per 
la di loro cattiva condotta . Quale 
tristissima comparsa non fanno esse 
nel mondo ? Ignoranti di ogni libe- 
rale disciplina , non buone a niente 
per ciò che riguarda il hene della 
società, e quel che è peggio insen- 
sate per ciò che 1 appartiene al bene 
dell’anima , alla religione e a Dio; 
altro non sanno ed altro non fanno 
non portare adulte in trionfo 1’ 
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ignominia di cui cominciarono a co- 
prirsi fino da picciole fanciullette . 

Or io domando a voi : tante essen- 
do e così distinte le obbligazioni che 
avete versai cari genitori , quale non 
debb’ essere dal canto vostro il con- 
traccambio d’ amore , di rispetto , © 
di riconoscenza ? Ohimè ! il ricordar- 
yene il dovere sarebbe superfluo, dap*« 
poiché l’ istessa natura ci porta ad 
amarli e ad aver per loro la più al- 
ta venerazione ma sono costretto di 
accomodarmi ai tempi ; e i tempi mi 
convincono che ormai la paterna e 
materna dignità è indegnamente cal- 
pestata e vilipesa . Poveri padri ! Po- 
vere madri ! I vostri figli e le vostre 
figlie nell’ atto stesso in Cui si pa- 
scono delia vostra mensa e mangiano 
il frutto delle vostre fatiche , si pi- 
gliano a gabbo la vostra autorità , si 
ridono di voi e de’ vostri consigli, vi 
guardano quai nemici , vi trattano, 
aspramente , vi rampognano vi rrìor- „ 
tificano , vi affliggono , e v’ ha per 
fiuo chi vi minaccia! .... Adunque 
coinè pittore il quale ritocca le smar- 
rite tinte di pregiato quadro ritoccherò 
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aneli’ io gli antichi venerabili prin- 
cipj sui quali sono stabiliti i do- 
veri dei figli verso i genitori , per ri» 
chiamarli per quanto il posso dall’ 
©bblìo alla primitiva loro osservanza . 

Il padre e la madre hanno diritto 
di essere dai proprj figli amati ed 
onorati . Provatevi a non amarli, pro- 
vatevi a non onorarli se il potete . 
Quando appena abbiate un cuore ar- 
disco dire che ciò è impossibile . Se 
non li amate , se non li onorate voi 
dunque avete rinunziato ad ogni sen- 
so di giustizia e di onestà. Chiunque 
sia capace di un tanto eccesso con- 
vien dire che abbia estinto ogni lu- 
me di ragione e cancellate le natu- 
rali idee della probità ; costui ha per- 
duta la coscienza , ed è un mostro 
in sembianza d’ uomo . Onora tua. 
padre e tua madre , ci dice Iddio. Ma 
che? È egli forse, questo un precetto 
nuovamente introdotto , è, dessa forse 
una obbligazione ignota per 1* addie- 
tro ?*Nò , che 1’ Autor della natura 
prima ancora d’ ogni legge scritta ne 
aveva scolpito a caratteri eterni il 
dettame nel cuore di tutti gli uomini . 



Caino ed Abele , quando sulla su- 
perficie della terra non esistevano 
altri genitori che Adamo ed Èva , e 
il divino Legislatore uon aveva per 
anco fatta conoscere al mondo la sua 
sovrana volontà , avevano debito di 
amarli ed onorarli . Se anche Iddio 
non avesse parlato , i figli tuttavia 
sarebbero tenuti ad avere pei proprj 
genitori amore e riverenza . La voce 
autorevole di questo interno dettame, 
i sacri vincoli del sangue, la spontanea 
propensione dell’ animo, il sentimen- 
to dei benefici ottenuti , sarebbero 
bastanti da se soli non dirò a lega- 
re 1’ anima de’ figli a quella dei ge- 
nitori , ma a strapparci dal cuore con 
Cara irresistibile violenza la più pro- 
fonda stima ed il più caldo affetto . 
Che cosa è dunque cotesto speciale 
precetto che Dio pronunzia a favore 
dei genitori? In verità ch’io il chia- 
merei non tanto un precetto quanto 
un desiderio e un gradimento di Dio. 
Imperocché dov’ è mai 1’ indole del 
precetto , se ad eseguirne la prescri- 
zione lungi dal provarne contrasto e 
ripugnanza , tutti ci sentiamo non 
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dirò predisposti , ma inclinati con 

fortissima tendenza gli alletti ? Ama 
i tuoi nemici , mi dice ancora Dio , 
perdona le ingiurie , rispondi alle ma* 
/edizioni con altrettante benedizioni : 
in questi atti di generosa virtù ravvi- 
so io bene la forza del precetto . Con 
ciò mi domanda Iddio un sagrifizio ; 
il mio spirito ne sente tutto il peso, 
nè io mi arrendo a portarlo se non 
in quanto mi vi determina 1’ autori* 
tà suprema di chi me lo impone. Ma 
prescrivermi di amare chi mi ama 
tanto ! Comandarmi di onorare perso- 
ne che sono di me sì benemerite! Ah 
se questo è precetto , egli è un pre- 
cetto per me dolcissimo eh’ io non 
potrei non praticare senza combatte- 
re colla ingenita propensione eh’ io 
mi sento ad eseguirlo . Esso poi mi 
riesce tanto più dolce, quanto mi of- 
fre una ragione di merito in ciò che 
avrei dovuto fare indipendentemente 
da ogni comando; e alla soddisfazio- 
ne che provo nei secondare un im- 
pulso che mi è caro, pur mi aggiun- 
ge una nuova consolazione ; ed è quel- 
la di sapere che Dio si compiace di 
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Quegli atti coi quali testifico ai ge- 
nitori il mio figliale ossequio , e li 
accoglie come un omaggio tributato 
a lui medesimo . 

Ma 1 ’ amore , o figliuole , non è nè 
avaro nè pigro ; e il rispetto che si 
manifesta colle sole esteriori onorifi- 
cenze non è altro che un atto da sce- 
na . Se , vi sentirò dire caro papà , 
mia cara mamma; se vi vedrò sorgere 
in piedi al loro arrivo , baciar loro 
riverentemente la mano , domandare 
della loro salute , augurarne il ripo- 
so la notte , umiliar loro il mattuti- 
no saluto , e praticare tutti quegli 
altri ossequj che sogliono usarsi lo-? 
devolmente dai figli verso i genitori 
nelle costumate famiglie , dirò che 
ciò è hello a vedersi ed a sentirsi : 
ma vi doviò soggiungere che se tut- 
to finisce qui , e non date dell ’ amor 
vostro altre prove migliori , voi non 
li amate che per creanza . Amarli , 
Ò dilettissime, non vuol già dire star- 
sene oziose e non far nulla per loro; 
ed una figlia può ben ella se il vuo- 
le far qualche cosa pei genitori suoi; 
nè le possono mancare occasioni di 
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mostrare ari essi col fatto il proprio 
affetto . Servirli ove n’ hanno biso- 
gno , compiacerli in quelle cose che 
possono riuscir loro di gradimento , 
prevenirli con attenzioni spontanee , 
alleviarne il peso delle domestiche 
occupazioni , parlarne colla debita 
stima sempre , non soffrire eh’ altri 
ne dica male, godere delle loro prospe- * 
rità, affliggersi dei loro travagli: ecco 
in quanti modi può e deve una figlia 
tenera e riconoscente contraccambiar- 
ne l’amore e gli innumerevoli benefìcj 
ricevuti . Ma v’ ha di più . Cadono 
essi malati ? La figlia li assista con 
pazienza amorosa ed instancabile; es- 
si non debbono trovare infermiera nè 
più sollecita nè più accurata di lei ; 
in lei debbono poter trovare il con- 
forto , la consolazione , e quasi direi 
la salute . Sono essi avanzati negli 
anni , e sentono, le moleste appendi- 
ci della stanca età ? La pietosa figli- 
uola veneri costantemente in essi il 
grado e la dignità di cui Dio li ha 
rivestiti . La dignità ed il grado per 
l’età non si perdono! Ella adunque 
li coltivi , rinforzi per questo stesso 
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il suo zelo , raddoppi le Sue cure , 
non faccia risparmio della figliale sua 
carità . Schifosi li soffra , imbecilli 
li compianga , agri ed importuni li 
compatisca , bisognosi di ajuto li soc- 
corra , pericolanti li difenda . Sono 
essi indigenti ? Coi proprj lavori la 
buona figlia li pasca ; beato quell* 
olio che arderà la notte nella sua lu- 
cerna per sì bella cagione ; beate 
quelle veglie che la aiuteranno a com- 
pensare il difetto del tempo per 
assicurare ai venerabili autori de’ suoi 
giorni 1* alimento necessario al dì 
vegnente ; e beata lei se potrà loro 
restituire in parte quel pane , cui es- 
si già uri tempo negarono a se stessi 
col più gran cuore per satollarla . Co- 
sì si amano , fanciulle pie , così si 
onorano i genitori (a) 


( a ) Aggiungerò qui da ultimo una os- 
servazione generale ; ed è ohe sebbene le 
tenerezze, e gli atti confidenziali sieno 
senza dubbio graziose dimostrazioni di 
affetto , pure fa d’ uopo aver gran riguar- 
do che 1’ amore non vada a soverchiare 



1 86 


Come 1’ amore si deve all’ amore * 
eosì si deve all’ autorità dei genitori 
1’ obbedienza . Iddio ve la impone 3 
i vostri bisogni la esigono . Ascolta 
figliuol mio , la disciplina del padre 


la riverenza . L’ amor de’ figli ai genitori 
vuol essere quale si conviene ad un infe- 
riore verso il suo superiore, cioè un amor 
timido, un amor rispettoso, un amore di 
erubescenza. Non reputo quindi inutile 1’ 
avvertire le figlie a non volersi col padre e 
colla madre prendere troppa famigliarità 
come si farebbe cogli eguali , a non pi- 
gliarsi con essi alcuna libertà né di ma- 
ni nè di parole , e a non uSàr seco loro 
certè confidenze e buffonerìe leggiadre sìf 
ma un rotai poco ardimentose ; nè a per- 
mettersi certa specie di .scherzi , che men- 
tre danno segno di figliale benevolenza , 
sono tuttavia indizj di poca stima . Si può 
considerare come difettoso in questa par- 
te il vezzo di trattare i genitori col linguag- 
gio del tu. Il dire p. e. : mammina ddm- 
rrn la tal còsa ; Senti papà , vorrei un 
favore da te ec . , sono , siccome io pen- 
so, maniere troppo libere, alle quali manca 
r ossequio quand’ anche non: vi manchi li 
amore ; 
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tuo , vi dice il Signore per bocca del 
Savio , e non metti da parte la legge 
di tua madre (a). Figli , soggiunge S. 
Paolo , obbedite ai parenti in ogni co- 
sa ; poiché questa e la volontà di Dio 
(b) . Ed altrove : Figli, obbedite nel Si- 
gnore ai vostri parenti , perocché que- 
sta è cosa giusta (c).. 13ai quali sa- 
crosanti oracoli potete agevolmente 
rilevare che il debito di obbedire ai 
genitori non è mica dipendente nè 
dalla loro pretensione, nè dalla va- 
nità che abbiano di comandare , nè 
dalla consuetudine j nè dalla conve- 
nienza , nè finalmente da quel di- 
ritto che accorda ai maggiori la de- 
bolezza degli inferiori : ma è appog- 
giato in origine ad una espressa ed 
assoluta legge divina ; d’onde ne se- 
gue che la podestà del padre e del- 
la madre , siccome pure 1 ’ eccellenza 
del loro carattere sacro non è un ri- 
trovato degli uomini , ma è radicata 


( a ) Prov. r. 

(b) Ad Coloss. ili. 
{cj Ad Ephes. vj. 
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«ella suprema volontà di Dio mede- 
simo . Vero è che la incapacità e 1’ 
impotenza de’ figli, 1’ età loro acerba 
fed inesperta , i pericoli a cui sono di 
continuo esposti, la mancanza di con- 
siglio , la debolezza della ragione , e 
i loro molteplici bisogni ( come poc’ 
anzi accennava )• li costringono a sot- 
tomettersi al paterno e materno im- 
perio per ottenerne ajuto , alimento, 
assistenza e direzione . E come po- 
trebbe infatti uri figlio regolare da 
se stesso la propria condotta di vita 
ed operare secondo certi principi 
senza cognizioni , senza bastante 
discernimento , senza lumi , senza 
pratica delle cose , così pieghevole 
ad ogni impulso , così facile a la- 
sciarsi sedurre , e così trasportato dal 
solletico delle prime nascenti passio- 
ni ; quando non abbia nei genitori 
una guida fedele ed una gelosa cu- 
stodia ? Un cieco potrebbe egli mai 
camminar da se solo senza esporsi ad 
ogni istante ai pericolo d’ inciampa- 
re? Potrebbe egli mai un vivace pu- 
ledro diriger bene il suo corso, quan- 
do la maestra mano del sagace 


Digitized by Google 



189 

palafreniere pera lo conduca per la di* 
ritta via, e noi contenga colla discipli- 
na del morso e della briglia dall’ erra- 
re qnà e là a suo talento? E per parla- 
re in ispecie di voi figliuole mie ; 
dov’ è mai che abbiano avuto buon 
esito quelle precipitate risoluzioni al- 
le quali alcuna di voi siasi appiglia- 
ta senza volerne consultare la sapien- 
za dei genitori ? Sarebb’ ella la pri- 
ma ragazza che avendo disprezzati i 
precetti e gli avvisi de’ proprj paren- 
ti per operare di suo capriccio pian-? 
gesse adesso pentita la sua impruden- 
za e forse non senza essere oppressa 
dalla vergogna , e tormentata dal ri- 
morso ? Che se talvolta i partiti presi 
dalle figlie sono riusciti a buon ter- 
mine , bisogna pur confessare che ciò 
avvenne o casualmente e assai rare 
volte , o che vi ha contribuito assai 
1’ avere da prima acquistata una tal 
quale attitudine a ben pensare in 
grazia appunto delle lezioni prece- 
denti dei genitori . Ciò è tutto vero: 
ma non è men vero che anche s^n- 
za questi estrinseci motivi , i figli deb-* 
bono tuttavia riconoscersi dipendenti 



190 


e subordinati . La ragion vera di un 
tal dovere è , giusta il riferito senti- 
mento dell ’ Apostolo, la volontà espres- 
sa di Dio : hoc enim placitum est in 
JD omino ; la loro autorità ha per ba*- 
se la giustizia : hoc enim, justum est . 
Leggiamo di Gesù Cristo che giovi- 
netto si tenea del tutto dipendente 
da Maria e da Giuseppe : et erat sub - 
ditus ilbis , sono le parole con cui lo 
esprime il Santo Evangelista ; e Giji- 
seppe come sapete non era di lui poi 
altro che padre putativo . Forse che 
il Figliuol di Dio fatto uomo porge- 
va loro il tributo della., sua obbe-? 
dienza per questo , che non potesse 
far senza i loro soccorsi e i loro con- 
sigli ?■ Eh via ! Egli era la sapienza 
incarnata , e tanto, basta . In tanto 
adunque egli Obbediva al suo santo 
nutricatore ed alla vergin Madre in 

3 uanto che essendo venuto nel mon- 
o a compire la legge e non a scio- 
glierla , volle al pari d’ ogni altr’ uo- 
mo tener visi soggetto ; e nella legge 
era scritto : Onora tuo padre e tua 
madre . Quale sarà ora quella figlia 
che alla scuola di un. tal maestro 
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non impari ad obbedire? Cbi è maf 
ehe voglia ora rifiutare obbedienza 
a’ suoi maggiori avendone sott’ oc- 
chio un tanto esempio? L’Uomo Dio 
li onora colla più. umile e rispettosa 
subordinazione ; ed una figlia sarà 
tanto orgogliosa per resistere alla lo- 
ro venerabile volontà ? Imperciocché, 
vedete, 1* orgoglio é appunto la pros- 
sima e diretta cagione siccome della 
irriverenza , così della disubbidienza 
e della indocilità . Siate umili , e 
sarete senza ripugnanza obbedienti e 
sottomesse . 

L’ obbedienza è senza dubbio una 
virtù ; ma perchè 1’ atto dell’ obbe- 
dire sia veramente virtuoso , debb’ 
essere accompagnato da oerte condi- 
zioni che ora soggiungo . Obbedire 
non è già 1* eseguire o bene o male 
la cosa che ci è comandata, ma ben- 
sì eseguirla con prontezza e buona 
voglia . Mi spiegherò cogli esempj . 
Ode una figlia il comando ; ma mo- 
stra di non capirlo , e dissimulando 
lascia i genitori gridare a loro senno. 
Intimata formalmente di obbedire ri- 
spondo con un adesso , che non 
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significa adesso ma poi , e forse mai. 
Se finalmente si presta a ciò che le 
viene ingiunto , allora appena vi si 
risolve quando vede i genitori cor- 
rucciati e minacciosi, temendone più 
tristi le conseguenze . Obbedisce; ma 
se obbedisce il piede o la mano , 1’ 
animo non obbedisce altrimenti . L* 
avversione della volontà , la stizza , 
la rabbia che la rode abbastanza si 
manifesta dall’ amaro borbottìo , da-* 
gli atti dispettosi , e dalla disperata 
maniera con cui eseguisce il coman- 
do . Chi dirà mai che questa sia 1* 
obbedienza virtù? Il bue pigro che 
sentendosi penetrare nel fianco 1 ’ acu- 
to pungiglione, lento e ritroso si muo- 
ve , non obbedisce già egli , ma ce- 
de alla necessità . Quella per lo con- 
trario che ha una sincera stima de’ 
genitori e ne riverisce l’ autorità ; 
quella che conosce 1* estensione de’ 
suoi doveri , ed ascolta le voci della 
coscienza si fa una gioja non pure di 
prestarsi tosto al comando e di adem- 
pirlo con precisione ed ilarità di spi- 
rito ; ma di prevenirlo in Certi casi 
indovinandone il desiderio . Questa 



è l’ obbedienza virtuosa ; questa lia 
pure la vostra . 

Dirò bene ( ciò che sovente ho do- 
vuto ripetere, e pur mi giova ripeter 
sempre ogni qual volta veggo che 1’ 
argomento lo richiede ) che se i ge- 
nitori per una spiacevole supposizione 
fossero di sì perversa indole, che dai 
figli esigessero cosa la quale impor- ‘ 
tasse la violazione o della giustizia 
p della santa onestà o dei doveri di 
Religione; siccome l’adempimento del 
comando ne sarebbe peccaminoso, co- 
sì lungi dall’essere la disubbidienza 
una colpa , il rifiuto dell’ obbedire 
si ascriverebbe anzi a virtù . Ma io 
tanto spero , o figliuole , che il Si- 
gnore vi preservi da un sì periglioso 
^cimento , quanta ho fiducia uella pie- 
tà dei vostri maggiori . Tuttavia per- 
chè niente manchi al pieno esauri- 
mento della materia che trattiamo , 
e non abbiate a rimanervi perplesse 
quando per mala ventura vi trovaste 
esposte al doloroso rischio , non la- 
scierò di avvertirvi con massime ge- 
nerali che venendo a conflitto fra di 
loro i comandamenti di Dio con quegli 
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degli uomini , è indubitata dottrina 
del principe degli Apostoli che il de~ 
bito non è più di obbedire agli uomi- 
ni , ma a Dio (a) ; che Gesù Cristo 
apertamente ha dichiarato che chi 
ama il padre o la madre più di lui 
non è degno di lui (b) - x che la, pode- 
stà paterna sui figli non è illimitata 
a segno di pretendere di averli ol>-? 
bedienti nelle opere del peccato ; e 
che dove un’azione sia illecita pet 
se medesima non avvi autorità urna*! 
na per rispettabile e sacra eh’ ella 
sia , la quale vaglia a renderla leci- 
ta col comandarla . 

Che altro mi resta ora , o figliuo- 
le , se non che di confidare nella vo- 
stra pietà , che conoscendo quanto 
dovete ai genitori e per precetto di- 
vino , e per sentimento di natura , e 
per debito di riconoscenza , rendere- 
te loro in ogni tempo quell’ onore 
che ad essi per tanti titoli compete . 
Ne già vi pensaste che gli omaggi 


(*) Actor. v. a 8 . 
( b ) Matth. x. 37. 
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prestati a queste venerabili persone 
ridondino unicamente a comodo di 
chi li riceve senza recar vantaggio a 
chi li porge . Potreste mai credere 
che il Signore voglia lasciar senza 
mercede quegli atti di figliale carità 
che usate ai genitori per obbedire a 
lui stesso? Ah nò figlie mie . Vedre- 
te anzi ( credetemelo che non men- 
ta ) vedrete quanta piena di celesti 
benedizioni pioveranno sul vostro ca- 
po , e (pianto copiosi saranno per voi 
gli effetti della sua misericordia. Egli 
vi riguarderà con parzialissimo affet- 
to ; et* 1 i sarà con voi liberale de’ suoi 
doni ; egli farà con voi ciò a cui la 
gratitudine del padre e della madre 
non può mai arrivare . Volete voi gra- 
zie spirituali? Poiché son elleno le 
più preziose ed appetibili , sappiate 
che chi onora, Dio nella persona dei 
genitori espierà i proprj peccati , ot- 
terrà da Dio la forza di preservarse-r 
ne ; nè mai lo pregherà in vano , per- 
chè la sua orazione sarà sempre esaudita 
' (a). Bramate voi temporali prosperità? 


(a) Eccle. in. 4 
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he Sacre Carte ve ne promettono un* 
serie maravjgliosa , Il periodo di vo- 
stra vita sarà protratto fino alla più 
tarda età , i vostri giorni scorreranno 
placidi e tranquilli . Le pungenti cu- 
re , e i calamitosi disastri non ose- 
ranno turbar la calma del buon fi- 
gliuolo per cui i genitori trassero in 
pace gli anni di loro onorata vec- 
chiaja ; il domestico censo se gli ac- 
cresscerà ; le sue sostanze otterranno 
un legittimo incremento; la sua po- 
sterità degna di lui gli riuscirà di 
gioja e di conforto . Non io , figlie 
mie , ma Dio , Dio stesso è quegli 
che se ne fa mallevadore . Onora tuo 
padre e tua madre , egli è pur Dio 
che al precetto aggiunge per allet- 
tarvene il premio, se vuoi vivere lun- 
ga vita sulla terra (a) . Chi onora il 
' padre suo vivrà di una vita più lun- 
ga ■ i figli che gli verranno il faran-. 
no giocondo . Chi onora la madre sa- 
rà come uno che accumula tesori. La 
henedizion del padre stabilisce la casa 


( a } Exod. xx. ia. 
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dei figliuoli , e la maledizion della ma- 
dre la rovescia dai fondamenti (a). Oh 
voi avventurate o giovani se saprete 
meritar vela ( la benedizione ). Come 
i Patriarchi dell’ antica alleanza sen- 
tendosi presso al morire alzavano la 
cadente destra a benedire i proprj fi- 
gli , che in atto di riverenza e di cor- 
doglio circondavano il letto del caro 
padre moriente , e Dio dall’ alto de’ 
cieli ne confermava gli augurj : così 
vi sia dato di conseguire voi pure una 
sì ricca e preziosa eredità .... Ma per 
allontanarvi dal pensiero la trista 
idea che vi ricorda una perdita , me- 
ritatevi , dirò piuttosto ( allorché il 
Signore vi avrà destinate al conjuga- 
le consorzio , e vi disporrete ad usci- 
re da quelle soglie fortunate ove apri- 
ste gli occhi alla luce del mondo e 
Succhiaste col latte il timor santo di 
Dio , ove formaste la delizia dei ge- 
nitori ) meritatevi che il padre e la 
madre commossi per tenerezza , a voi 
genuflesse e di soavi lagrime bagnate 


(a) Eccle. xzx. 6. et sequ. 
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stendano 1’ augusta mano, e benedioa- 
no H ■vostro cristiano' connubio . Oh 
il santo collocamento che sarà mai 
il vostro ! Oh come Iddio seconderà 
propizio i felici pronostici con cui vi 
accompagneranno da lungi gli amoro- 
si genitori !... 

Tanto avete fondamento di sperare 
voi tutte , ossequiose e obbedienti fi- 
gliuole. Le altre . . . Ohimè! Di quest’ 
altre che sono il rammarico dei ge- 
nitori , che li disonorano e li mal- 
trattano , che ne disprezzano 1’ auto- 
rità e ne rifiutano i comandi , la sor- 
te funesta che le aspetta mi affligge 
insieme e mi spaventa . Sciagurate ! 
La collera di Dio fischia già sul lo- 
ro capo , e il fuo<jo delle divine ven- 
dette già ne lambisce i capelli . Ah 
bada , o figlia , deh bada a ciò che 
fai! Questi che insulti, questi di cui 
ti fai scherno sono il padre tuo , la 
madre tua . Da chi hanno essi più 
diritto di essere e riveriti ed amati 
e compatiti , se non da te ? Dagli 
stranieri forse pili che dai figli ? E 
non sai tu la maledizione con cui 
fu colpito nella sua posterità lo 
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éoliernitore inverecondo figlio di Noè 
fa)? E non udisti il tragico fine del 
ribelle figliuolo di Davide (b) ? Igno- 
ri tu che nella raosaica legge i figli 
protervi e contumaci erano per divi- 
no decreto lapidati a morte (c) ? Buon 
per te che quella légge ha dato luo- 
go ui nuovo patto di grazia . Ma che? 
Forse col cessar della legge è cessa-* 
to nei figli il dovere? Odi anzi o in- 
grata ciò che Dio ti minaccia ; odilo 
e trema . Chi maledice il padre e la 
madre vedrà la sua lucerna estinguersi 
in mezzo alle tenebre ( d ) : intendi be- 
ne eli’ egli cadrà co’ suoi figli nelle 
miserie estreme . Lf occhio che dileg- 
gia il padre > e disprezza le pene sof- 
ferte dàlia madre per dargli vita se 
lo cavino fuòri i corvi dei torrenti , 
e se lo mangino i pulcini dell * aqui- 
la (e) . Ahi miserabile , che orrendi 
presagi per te ; ed oh come forse nel 


fa) Gen. ix. a 5 . 

(b) ii. Reg. xviii. 14. 

(c) Exod. xxì. 17. -- Deutér. xxi. 18. 
' (d) Prov. xx. ao. 

(e) Ibid. xxx. 17. 
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rammentarli ti si dirizzano i capelli 
sul capo ! Oli dunque fa senno , e 
profitta finché il puoi di questo terror 
salutare. ,, Non ti dar vanto ( ti di- 
,, ce Iddio , ed io te lo ripeto se mai 
,, ne fossi colpevole ) non ti dar van- 
,, to della contumelia di tuo padre : 
,, la sua confusione non sarà mai 
„ una gloria per te . La gloria dell’ 
,, uomo sta nell’ onorare il padre: il 
,, disonor del padre è l’ obbrobrio 
„ del figlio . Consola o figlio la vec- 
„ chiaja del padre , e guardati dal 
,, contristarlo mai nel corso della sua 
,, vita . Se egli si rendesse debole di 
,, mente compatiscilo , e a tutto po- 
„ tere astienti dal disprezzarlo : que- 
,, sta carità usata al padre non ca- 
,, drà nell’ obblio . Per una imper- 
,, fezione che nella madre avrai tol- 
f , lerata ti verrà restituito altrettan- 
to bene ; la tua casa sarà edifica- 
„ ta sulla giustizia ; nel giorno del- 
,, la tribolazione il Signore avrà me* 
fi moria di te : e come a ciel sereno 
f, si scioglie il ghiaccio , così saran- 
,, no prosciolti i tuoi peccati . Quan- 
„ to è cattiva la riputazione di chi 
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,, abbandona il padre ! Chi esacerba 
„ la madre è maledetto da Dio ! (a) tt 


S*>- 




Doveri verso i maestri * 

.Allorquando i genitori affidano ad un 
institutore , ad una institutrice i prò- 
prj figliuoli per essere educati tra- 
sfondono nei medesimi una gran par- 
te della paterna e materna autorità 
perchè la esercitino sui loro allievi ; 
e si riposano tranquillamente nel loro 
zelo. Agli i (istitutori, adunque , ed 
alle institutrici in quanto rappresen- 
tano la persona del padre e della ma- 
dre e agiscono in loro nome sono 
dovuti pressoché gli stessi atti di sti- 
ma , di riverenza, di obbedienza , di 
affetto che si debbono ai genitori . 
Gli studj poi a cui si applicano per 
infondere nella mente dei discepoli 
le utili cognizioni , F assiduità con 


(a) Eccle. in. ra. et gequ. 
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cui adempiscono 1’ assuntosi officio > 
le fatiche e le noje che sopportano > 
danno ad essi un titolo anche più 
distinto alla riconoscenza come dei 
genitori, così dei figli, i qu$li ne 
risentono direttamente il vantaggio . • 
Per la qualcosa, o figlie, o voi abbia- 
te ricevuta la vostra educazione dal 
monastero , o in casa vostra , o in 
qualunque altro luogo , ovvero la ri- 
ceviate attualmente : quelli e quelle 
che vi allevarono , quelli e quelle 
che tuttora vi allevano debbono es- 
sere da voi riguardati con quell’ ani- 
mo cori cui si riguardano i genitori . 
Rapporto a quelli che hanno già im- 

F iegata l’opera loro nell’ arricchirvi 
’ intelletto di quelle arti o scienze 
o mestieri che sono convenienti al 
Vòstro sesso ed alla vostra condizio- 
ne , non dovete mai cancellarvi dal 
pensiero il molto che hanno fatto per 
voi , nè arrossirvi di confessare che 
quanto sapete lo sapete per loro; men- 
tre tutta la sciéhza dello scolaro , dice 
S. Gerolamo, è riferibile al maestro (a) . 


(a) Comment. in Matth. lib. i.c.vm. 
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Dovete parinfenti ricordarvi come bo- 
testi benemeriti personaggi abbiano 
pazientemente sofferte le fanciullag- 
gini , i capricci , le impertinenze vo- 


stre ; quanto spesso si sieno inquie- 
tati per voi , con quale tenerezza vi 
abbiano amato , e come tuttavia vi 


amino d’ amor paterno . Voi siete in 
debito per conseguenza , ogniqualvol- 
ta 1’ occasione se ne presenti , di por- 
ger loro quel giusto tributo di amo- 
re , di gratitudine , di ossequio cui 
essi hanno diritto di aspettarsi da voi, 
e di serbarne scolpiti nel cuore fino 
alla morte i rispettabili nomi , chia- 
mandovi ben fortunate se mai , po- 
ste un giorno in istato di disporre a 
vostro arbitrio , potrete operare qual- 
che cosa a loro comodo ed utilità . 


Una fanciulla che fatta adulta per- 
de la memoria della maestra , dell’ 
aja , o del precettore , non può esse- 
re altro che un’ ingrata , una sco- 
noscente ; ella manca sostanzialmen- 


te al suo dovere . Che si avrebbe a 


dir poi se montata in superbia , e 1’ 
onorato institutore o la institutrice 
caduti nella umiliazione per V inopia 
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t per lo peso degli anni , costei mo* 
strasse di non conoscerli ; o si faces- 
se schifa di loro , e li trattasse con 
un contegno alto e sprezzante ; ov- 
vero giungesse al punto di respingerli 
con insulti , e in luogo dei soccorsi 
che invocano modestamente in nome 
di quelle tenere cure con cui 1’ han- 
no assistita piccina , scagliasse con- 
tro di loro ingiuriose e pungenti pa- 
role ? Io al certo non credo , o figli- 
uole , che Dio lascerebbe impunita 
una ingratitudine sì nera (a). Nè mi 
venite a dire che degli incomodi a- 
vuti per conto vostro sono stati larga- 
mente ricompensati. E che cos’è pri* 
ma di tutto cotesto largamente? Temete 


(a) Narra S. Gerolamo che un certo 
Adriano , avendo fatte non so quali in- 
giurie al suo maestro S. Ilarione , di lì a 
poco tempo se ne morì putrefatto dall’ 
itterizia . Il Santo Dottore nell’ atto di 
farne il funesto racconto si esprime colle 
seguenti memorabili parole: dico questo a 
spavento di coloro i quali disprezzano i 

{ iroprj maestri » S. Hier. in vita S. Hi* 
aiion* 
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forse di aver dato troppo ad una per- 
sona di merito la quale si è dedica- 
ta indifessamente alla vostra istru- 
zione , e si è sacrificata intieramente 
per voi? E forse la mercede ond’ el- 
la fu rimunerata vi libera dal dove- 
re di mostrare il vostro animo gra- 
to? Eh figliuole mie questi principi 
( se pure ne foste capaci ) non tanto 
farebbero torto ai maestri , quanto lo 
farebbero a voi medesime . Il salario 
per lauto che fosse compensava sib- 
bene il tempo speso , le pene soste- 
nute , e il sagrifizio della persona : 
ma l’affetto con cui si sono adope- 
rati pel vostro profitto , la premura 
del vostro avanzamento , la compia- 
cenza di vedervi capaci a qualche 
cosa , la carità , la pazienza , il di- 
sinteresse , ah tutto questo non si 
paga a denari : il cuore in somma 
non lo paga che il cuore • 

Quanto a voi che attualmente di- 
pendete dai loro ammaestramenti so- 
no a dirsi alcune cose in particolare. 
Supposto sempre che i maestri oltre 
all’ essere esperti nell’ arte che inse- 
gnano , sieno quali debbono esser© 
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cioè gravi , modesti , dabbene , e ta* 
li che la loro, condotta riguardo a voi 
vi riesca di esempio e per la pietà e 
per il costume ; il vostro contegno 
coi medesimi sia perfettamente coxi- 
forme ai quattro seguenti avvisi . 

i . Dio vi guardi dai considerare i 
maestri come subalterni e quasi ser- 
vitori di casa ; sicché li abbiate per 
gente bassa e mercenaria , e come se 
sia stata una fortuna per loro 1’ es- 
sersi procacciato mediante la vostra 
educazione un appannaggio compe- 
tente . Ogni maestro rapporto a voi 
è un superiore , e voi rimpetto a Ini 
dovete tenervi nel rango d’ inferiori 
e dipendenti . Laonde non sia mai 
che vi pigliate seco loro confidenza 
e famigliarità quasi fossero vostri 
eguali . 

a. Allorché ne ricevete le lezioni 
statevi alla loro presenza col più 
grande rispetto ; non vi permettete 
la più picciola libertà di tratto ; ed 
accoglietene gli insegnamenti con 
sentimento di stima e persuasione del 
suo, sapere. Leggesi che un certo gran 
Re ( Filippi il Macedone ) non voleva 
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permettere che suo figlio ( Alessaiv* 
tiro ) , quando il di lui precettore ( Ari- 
stotile ) stava istruendolo , si ponesse 
a sedere ; volendo con ciò fargli com- 
prendere con quanta modestia e do- 
cilità ne doveva ricevere i documenti . 

3. A tutto quello che il maestro 
vi prescriverà di fare o di non fare 
obbedite senza replica. Ricevete umil- 
mente i suoi avvertimenti , le sue 
Correzioni , tanto nelle cose che ban- 
no relazione coi vostri studj , quanto 
in ciò che appartiene alla vostra mar 
niera di operare . Misuratevi nei par-: 
lare con esso lui , sicché non gli di- 
ciate mai parola nè incivile nè inso- 
lente . Non ardite mai di mettervi 
ad altercare con lui , quasi per vo- 
lerlo convincere del suo torto ; guar- 
datevi dall’ ostinarvi nella vostra opir 
«ione , e dall’ eseguire in modo dis- 
pettoso e collerico quanto vi è da 
lui ingiunto di fare . 

4- Ponete la necessaria attenzione 
a cavar profitto, dagli insegnamenti 
che vi vengono fatti . Usate la pos- 
sibile diligenza per apprendere quel- 
le pose alle quali laj volontà dei 
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genitori intende che vi applichiate ; 
e non fate che per la vostra disatten- 
zione e mancanza d’ impegno nello 
studio abbiano a gettare in vano il 
maestro il tempo e la voce , e i ge- 
nitori le spese . Lo scolaro , dice an- 
cora S. Gerolamo, offende il maestro 
qualora colla sua negligenza manda 
a vuoto i suoi precetti , e la sua fa- 
tica (a). 

Quanto dico dei maestri intendasi 
a proporzione di ogni altra persona 
la quale eserciti incombenze relative 
alla vostra educazione . 

§. 3 . 


Degli altri maggiori e superiori . 

Il catechismo v* insegna che sotto 
il nome del padre e della madre, cui 
Dio prescrive di onorare , si com- 
prendono tutte quelle altre persone le 
quali o tengono il luogo dei genitori , 


(a) Comment. Epist. ad Gal. lil>. n c. 3. 
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od hanno un qualche titolo di su- 
periorità per età , carattere , rango , 
parentela , officio , convenzione , con- 
tratto . E per cominciare da quelle a 
cui siete più strettamente legate at- 
tesa la congiunzione del sangue vi 
ricorderò 1’ ulto rispetto che dovete 
allo zio, ed alla zia, al nonno ed al- 
la nonna ec. Bisogna bene trattar la 
causa di queste onorevolissime perso- 
ne contro il bell’ umore della gio- 
ventù , la quale in generale suol tra- 
scurarle e vilipenderle come creatu- 
re dismesse che vivono a peso della 
società , in quanto che aggravate da- 
gli anni sono rendute inabili dalie 
infermità e bisognose dei più minuti 
personali servigi. Ohimè! Tutto adun- 
que a questo mondo dovrà essere 
spinto dalla molla del sordido inte- 
resse? Finché lo zio e la zia, fin- 
ché 1’ avo e 1’ ava godevano tutta- 
via di una prospera sanità e conser- 
vavano .qualche influenza nel regime 
tlella casa ; e molto più quand* era- 
no in istato di Tarsi largo Coi nipoti- 
ni e le nipotine con regalucci fre- 
quenti e splendide mancie a certi 

d 14 
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tempi determinati fra l’ anno , allo-» 
ra gli ossequj , allora le riverenze , 
allora le delicate attenzioni , e le 
melliflue parole , e le graziose espres- 
sioni . Ora che gli infelici nel siste- 
ma domestico non hanno più voto , 
ora che le antiche sorgenti si sono 
asciugate \ nè solamente non si ha 
più nulla a sperare od a temere da 
loro , ma sono ridotti essi medesimi 
a farsi un riguardo di quelli a’ qua- 
li in tempi migliori porgevano la ma- 
no a baciare in segno di maggio- 
ranza : 1’ avaro amore e la mentita 
eortesìa de’ giovani hanno ceduto il 
passo alla fredda indifferenza j nè più 
si guardano se non con occhio di di- 
spregio , nè più si curano se noli per 
esagerare l’ incomodo che danno ,, e 
amplificarne la fastidiosaggine, l’ in- 
contentabili là , F indiscrezione , Y im- 
portunità: se pure F impertinenza non 
vada tant’ oltre fino a farsi schifo 
delle loro miserie , a metterne in ri- 
dicolo la tosse ed il catarro , a con- 
tra ffar ne la rauca voce , e ad aspet- 
<$re con impazienza che una volta 
diano luogo . Gli sventurati intanto 
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afflitti dagli indegni trattamenti se 
ne stanno confinati in un letticiuolo 
o conficcati sur una sedia in un an- 
golo della casa ad invocare tacita- 
mente la tarda morte che pietosa li 
tolga da questo stato di dolorosa umi- 
liazione . Che importa se alcun d’ 
essi al quale non sia ancora affatto 
esausto lo scrigno abbia di che com- 
prarsi a prezzo di promesse i servigi 
di una carità mal sincera? Quella 
medesima speranza che alimenta lo 
studiato zelo degli aspiranti fa siche 
in disparte non celino costoro la no- 
ja della loro lentezza a morire e ne 
affrettino con empi voti *1 non lut- 
tuoso momento . Tal’ è al mondo 1’ 
ordinario destino di questi canuti be- 
nemeriti fondatori della domestica pro- 
sperità . Gli è perciò eh’ io li racco- 
mando caldamente alla cordiale ed 
operosa pietà delle cristiane donzelle 
a cui scrivo , confortandole , se mai 
si trovano avere in famiglia alcuno 
di questi onorevolissimi personaggi , •* 
a non fare intorno ai medesimi eco- 
nomìa di caritatevoli officj per alle- 
viare il peso delle loro sventure, per 

/ 
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servirli con tenerezza affettuosa nell» 
loro occorrenze , per sopportarne beni* 
gnaniente le imperfezioni , per aju** 
tarli a finire in pace i loro preziosi 
giorni accompagnandoli fino all’ libi 
timo respiro colle sincere dimostra*» 
zioni della più alta stima e riveren- 
za . Iddio liberalissimo rimuneratore 
del bene ve ne saprà buon grado , o 
figliuole , e fin d’ ora vi accerta che 
voi pure poste un giorno nel me- 
desimo stato sarete trattate dai vostri 
discendenti con ugnale misura . Ma 
se faceste altrimenti; se dure, insen- 
sibili , ingrate . . . Nò voi noi farete, 
voi che sapete con quanta severità di 
giustizia egli sappia vendicare 1’ ol- 
traggiata autorità de’ maggiori . Era- 
no una truppa di ragazzetti senza cer- 
vello quegli che si beffarono di Eli- 
seo ; e la loro insolenza non andava 
finalmente a colpire altro che un 
difetto corporale del vecchio Profeta. 
Saliva 1’ uom di Dio il monte di 
*■ Betel , ed essi deridendolo , va su 
calvo , gli dicevano , va su calvo . 
Avrete udito con senso di raccapric- 
cio con quale tremenda lezione abbia 
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•DÌO insegnato ai giovani la riveren- 
za che ai veccbj è dovuta . Due or- 
si feroci sbucarono rapidamente dal- 
la foresta, ed avventandosi addosso al 
fanciullesco drapello ne sbranarono 
quarantadue (a). 

Parlando di maggiori non debbo 
passare sotto silenzio i superiori ec- 
clesiastici che hapno cura delle vo- 
str’ anime: dico i parrochi . Il parrò* 
co è il vostro amoroso pastore , voi 
siete le sue pecorelle . Il venerando 
nome di pastore esprime da se solo i 
Vostri doveri riguardo a lui . Egli vi 
pasce col pane della divina parola e 
vi instruisce nelle cose di Dio ; egli 
si occupa del vostro bene spirituale 
egli vi alleva nella pietà e nel buon 
costume , si adopera con tutto lo ze- 
lo intorno alla vostra santificazione , 
e tiene specialissima cura di voi co- 
me di sue figliuole in G. C. ; con 
lui avete contratta una parentela non 

Ì >rofaua ma tutta sacra r sublime, al- 
orquando al fonte battesimale vi ha 


(a) IY. Reg. il. a3. 34 . 
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di sua mano lavate coll 5 acque della 
rigenerazione . Quale altissima opi- 
nione non dovete formarvi di lui ? E 
quanto non vi debl>’ essere venerabi- 
le e reverenda una persona che è in- 
signita di sì eccelso carattere f Noi 
vi preghiamo o fratelli ( così l’Apo- 
stolo ) a distinguere col piu singolare 
omaggio quelli che si affaticano tra 
voi , che vi presiedono nel Signore , 
e vi istruiscono ; perche li amiate colf 
abbondanza della vostra carità . In 
considerazione del loro officio abbiate 
pace con essi (a)\ cioè non sia mai 
che si turbi quella santa concordia 
di affetti che dee passare Ira il pa- 
store e la pecora , la pecora ed il pa- 
store ; senza la quale il frutto delle 
pastorali fatiche sarebbe perduto . Ob- 
bedite ai vostri capi della Chiesa e 
siate a loro subordinati > poiché veglia- 
ne per voi quasi per render ragione 
a Dio delle anime vostre . Portatevi 
in modo eh’ essi il facciano con gio - 
ja e non con pena (b). Il sacro loro 

1 !.. 

(a) I. ad Thcssnl. c. 5 v, ia. i3. 

(b) Ad Hebr. xm. 17 . 


Digitized by Google 



ministero è abbastanza molesto e era- 
% . # . “ 
ve per se stesso : se vi si aggiunge 

il cordoglio per la indocilità di chi 
vi resiste, il peso allora ne riesce in- 
sopporta Jji le .. ,, Il parroco ( insegna S . 
>, Carlo ) debb’ essere tenuto in cori- 
sj to di padre, cui debbono i parroc- 
?» chiani amare , onorare e reverire -, 
,, considerando eh’ egli è l’ internun- 
>,.zio e l’intercessore presso Dio a 
,, prò dei fedeli alla sua cura eom- 
,, messi i 1’ interprete' della divina 
jj legge , il dispensatove dei misterj 
,, di Dio , il maestro della vita cri- 
,, stiana e della regola dei costumi > 
», quello a cui si deve domandare o- 
», gni consiglio per viver bene e san- 
>, tamente; e finalmente il ministro di 
v quasi tutte le cose necessarie alla,, 
„ salute ( a). it 

E neppure vogliono essere dimena 
tigati i tutori ed i padroni . I tuto- 
ri , poiché fanno con voi le parti del 
padre, quando per somma vostra sven* 
tura lo abbiate perduto in acerba età, 

;~v.V . . .. 1 

~ " - ■ i ■ ... A . 

* V ; 

(a) Conc. Pror. Medici. vi. de paro - 

aho ec. 
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hannd ragione di esigere da voi qnei 
giusti riguardi d’onore e di dipen- 
denza che convengono ad una perso- 
na rivestita in gran parte della pa-* 
terna autorità. La premura poi e la 
rettitudine colla quale attendono al- 
la amministrazione delle vostre sostan- 
ze , la lealtà , probità e sollecitudi- 
ne con cui si adoperano nel maneg- 
gio de’ vostri affari e promovono i vo- 
stri migliori vantaggi , i lumi ed i 
consigli coi quali vi indirizzano , la 
loro sincera attenzione, i disturbi che 
si prendono per voi , il loro zelo di- 
sinteressato; richieggono dal canto vo- 
stro un onesto sentimento di cristia- 
na riconoscenza . 

Dei padroni dirò due parole ad istru- 
zione di quelle giovani che attesa 1’ 
inopia del loro stato si procacciano 
il, pane convivendo nelle altrui case 
ove prestano per contratto i loro co- 
tidiani servigi. Obbedienza , ossequio, 
e fedeltà ecco le principali obbliga- 
zioni di chi si appiglia a questo par- 
tito . S. Paolo è sempre quello che 
ne somministra i precetti . Obbedien- 
za . Obbedite ai padroni con timore 
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« tremore nella semplicità del vostro 
cuore come a Cristo stesso , non ser- 
vendo per appagar V occhio , e per pia - 
cere agli uomini ma come servi di 
Cristo che di buon animò fanno la 
volontà di Dio ; servendo di buona 
^ volontà come se serviste a Dio e non 
agli uomini (a) . Donzel le e cameriere 
apprendete la forza di questo Aposto- 
lico documento . Servire per le sole 
viste dell’ interesse , fare il proprio 
dovere perchè 1’ occhio dei padroni 
vi è addosso; obbedire a contraggenio; 
affettar diligenza ed esattezza per evi- 
tare i rimproveri , o meritarvi specia- 
li attenzioni , mancie , gratificazioni, 
abbandonandovi nel rimanente alla 
pigrizia ed alla trascuraggine : que- 
sto non è servire ai padroni come a 
Dio , nè per fare la volontà di Dio, 
nè per piacere a Dio . Obbedire con 
prontezza , e servire con cordialità è 
un debito di giustizia al quale non 
si manca senza peccato , /-•••»• .v 


(ai Ad Ephea. vi. 5. et segu - ad Co- 
lcos. III. sa. 
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Ossequio . Chiunque per titolo di ter* 
vitii si trova soggetto agli altri , - sti - 
mi degni di tutto l’ onore i , suoi pa- 
droni .... Quelli che hanno padroni 
fedeli ( cioè cristiani ) non li disprez- 
zino perche sono fratelli (a). Sieno i 
servi soggetti ai loro padroni , li com- 
piacciano in ogni cosa , e non li con- 
traddicano (b). Le quali parole ove si 
voglia svilupparne la forza equivalgo- 
no a dire doversi i comandi dei pa- 
droni ricevere con umiltà senza di- 
sputa , senza contraddizione , senza 
litigio ; doversi usar con essi un lin- 
guaggio modesto e rispettoso * non ri- 
spondendo con alterigia e villanìa, nè 
accompagnando le parole con movi- 
menti d’ impazienza o gesti disprez- 
zativi ; doversi parlar di loro in fac- 
cia agli altri colla debita stima sem- 
za mormorarne o rilevarne i difetti > 
•nè aguzzare contro di essi la lingua 
dietro le spalle nei crocchi degli altri 
conservi com’è costume dei maligni 

* . 

fa) I. ad Tim. vi. i. a. 

(bj Ad Tit. ir. 9. 
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’e degli ingrati ; doversi in somma 
porre tutto lo studio a compiacerli in 
ogni cosa . Su di che è da notarsi 
che il senso dell’Apostolo nel far 
liso di questa frase non è già quello 
che le persone di servizio per guada*- 
daguarsi la grazia dei padroni debba- 
no secondarli ciecamente in ogni lo- 
ro voglia per quantunque ingiusta o 
meno onesta che fosse ; ma sibbene 
che alle richieste fatte e agli ordini 
dati non facciano il ritroso e 1* im- 
portante ; è li mandino ad esecuzio- 
ne senza replica, e con una tal qua- 
le ampiezza di cuore volonterosa e li- 
berale . Approfittino di questo avver- 
timento le cameriere e donzelle cosi 
dette , ed apprendano che 1’ aver pat- 
te a certi colpevoli intrighi di certe 
padrone bizzarre , la di cui condotta 
n‘on rende troppo buon, odore , mori 
può mai giustificarsi col debito del 
servizio , e che il salario e i donati- 
vi non compensano 1’ offesa di Dio . 
Imparino piuttosto a servire con una 
cordiale e generosa puntualità , rir 
nunzi andò a non so quali affettate 
precisioni e immaginarie convenienze. 


i 
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onde soventi volte in grazia appunto 
del tocca a me , tocca a te i padroni 
si trovano peggio serviti . 

Fedeltà . Vuole in ispecie S. Pao- 
lo che s’ insegni ai domestici a non 
defraudare i loro padroni , e a dimo- 
strare un * esatta fedeltà in tutte le 
cose (a) . Vi ha della gente di servi- 
gio che in questa parte suol farsi una 
morale a suo talento , appropriando- 
si con facilità le robe dei padroni 
sotto mendicati pretesti , che la tal 
cosa non conta nulla e n’ andrebbe 
a male ; o che certi avanzi sono, co- 
tfie,diconsi , propine devolute a se ; 
che è tale la pratica delle altre ca- 
se signorili , e non bisogna perdere 
le buone usanze ; o che il salario è 
•così tenue * e la fatica è tanta ec ( 
Deplorabile accecamento ! Quasi che 
non fossero altrettanti i furti quante 
•sono le replicata appropriazioni dell* 
altrui! t . . . Voi figliuole mie che 
non conoscete altra morale fuor quella 
■del Vangelo non vi lasciate ingannare 



da siffatti sofismi . Voi sapete ohe i 
vostri diritti per ragion di servizio 
non vanno più in là della mercede 
pattuita ; sapete che la roba del pa- 
drone o della padrona debb’ essere ge- 
losamente rispettata , anzi ancora di- 
ligentemente custodita , onde per la 
vostra incuria non abbia a perire; sa- 
pete che non è in vostro arbitrio il 
disporne nè pnnto nè poco ; e che so 
mai lasciaste scorrer la mano ad attri- 
buirvi cpfello che non è vostro, non 
andereste esenti dall’ obbligo, di ri^ 
sarcirne il danno , ^ 


arti co LO, II. 

Dei doveri verso gli eguali, 

§. i. 

Doveri verso i fratelli e le’ sorelle . 

« . • 

Dall a maniera con cui si trattano 
a vicenda fra di loro i fratelli e *le 
sorelle dipendono in gran parte la 
pace domestica e- il buon ordine delle 
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famiglie . Sia che gli affari economi- 
ci della casa vadano prosperando, sia 
che gli infortuni ne peggiorino la 
coudizione; l’amore scambievole e 
la concordia tra i figli sono pei ge- 
nitori una sorgeute di tenerissima con- 
solazione nella propizia fortuna , e 
nell’ avversa un dolcissimo compenso 
ai travagli . Le fraterne discordie per 
lo contrario e lo animosità vicende- 
voli bastano da se sole ad amareg- 
giare la più compiuta felicità; 

Voi quindi o fanciulle per quan- 
to da voi dipende argomentatevi di 
cooperare a questo importantissimo in- 
tendimento . So siete più di una so- 
rella in famiglia studiatevi di amar- 
vi 1’ una. 1’ altra con sincerità di af- 
fetto . Siate costantemente tra voi d* 
accordo , vivete in buona armonìa , 
conversate con reciproca intelligenza, 
e compatitevi a vicenda . Guardatevi 
bene dai dar luogo a’ puntigli , ad 
invidie , dal perseguitarvi , dal de- 
nunziarvi al tribunal del padre e del- 
la* madre ; queste frequenti accuse 
dell’ una sorella contro dell’ altra sono 
altrettante ferite al gnor de’ genitori. 
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- Non vi dirò che essendo maggiori 
di età non dovete arrogarvi alcuna 
prominenza sopra le minori pigliane 


do con esse un tuono di superiorità , 


ubando loro soverchierie , comandane 


do loro a bacchetta , quasi vi fòsse-» 
ro fantesche o cameriere , e trattan- 
dole con asprezza se non sono pron- 
te ad obbedirvi . Discrete e giuste co- 
me siete , voi non ignorate che non 
può esservi tra sorelle e sorelle al- 
cuna differenza nei diritti , e che 
in faccia ai genitori siete assoluta- 
mente eguali . Dipenderà da loro 1’ 
usar qualche distinzione e 1* accor- 
dar qualche privilegio a quella che 
abbia più merito pel suo buon esem- 
pio , per la sua saviezza ed atten- 
zione alle domestiche incumbenze ; 
le quali virtuose prerogative debbo- 
no spiccare appunto nelle maggiori 
in ragione della età più soda e del 
giudizio: ma queste paterne o mater- 
ne significazioni di benevolenza non 
portano la conseguenza che abbiate 
ad elevarvi sopra le minori . 1 geni- 
tori nel distinguervi esercitano a vo- 
stra favore un atto di pura e semplice 
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liberalità ; c non intendono mai che 
ciò debba ricadere a pregiudizio del- 
le altre loro tagliuole inferiori d’età. 
Dirò bensì che se la maggioranza non 
vi attribuisce veruna autorità propria- 
mente detta sulle minori sorelle , a 
voi nondimeno appartiene 1’ avver- 
tirle di qualche loro difetto, e il ve- 
gliare in certo modo su di esse : ma 
questo, come vedete, è più un dovere 
di carità attaccato alla maggioranza 
di età , che un diritto di cornando . 
Vi conviene infatti quando ne eser- 
citate il pietoso officio allontanare 
tutta 1’ aria di pretensione ; e parla- 
re con tanta dolcezza e buona gra- 
zia , che le sorelle ammonite scorga- 
no in voi il buon animo e la bene- 
volenza , e non la voglia di domi- 
narle . 

Quanto ai fratelli i riguardi vogli- 
on essere anche più grandi . Il loro 
sesso migliore ( se mi è permesso il 
dirlo), la parte che forse fin d’ ora 
potessero avere nella amministrazio- 
ne della casa , la loro cooperazione 
nell’ andamento dei negozj, e la rap- 
presentanza della famiglia la qual« 


/ 
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un giorno vorrà a consolidarsi nei me- ' 
desimi ; oltre gli altri grandi motivi 
cui suggeriscono la religione e la na- 
tura : vi consigliano * fanciulle » ad 
amarli e ad avere per loro una giu- 
sta considerazione . Perciò abbiate 
cura di tenerveli affezionati usando 
con essi di buone ed urbane manie- 
re , Richieste di qualche servizio non 
ve ne lasciate rincrescere , ma fate-, 
vene un piacere . State avvertite a 
non disgustarli con tratti aspri e scor- 
tesi, e a non provocarli alla collera. 
Alcune il fanno , e viene poi tempo 
che se ne pentono . Voi avete biso- 
gno d* essere amate dai fratelli , e 
rispettate . Se eglino si vedranno da 
voi trattati troppo alla grossa si sce- 
merà in loro 1’ affetto per voi ; e guai 
se comincieranno a non averne buon 
sangue . Non dico per questo che li 
dobbiate corteggiare ed adulare . La 
soverchia famigliarità e dimestichez- 
za tra fratelli e sorelle anzi mi spic- 
ce \ ed è una specie d’ indecenza da 
cui vi consiglio d’ astenervi. Ma schi- 
vando un eccesso non si dee poi 
gettasse nell’ altro che è la troppa 
d i5 * 
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ruvidezza e l’ indifferenza . Qnantun* 
que uguali in faccia a quelli nei 
quali unicamente risiede la pie* 
nezza della autorità ( cioè ai genito- 
ri ) dovete ciò non ostante conside- 
rarvi rimpetto a loro un cotal poco 
inferiori ; cosi almeno v’ insegna la 
prudenza dell’ umiltà * anzi l’equi- 
tà stessa e la convenienza . Stagion 
verrà forse in cui il vostro destino 
potrà dipendere dall’ arbitrio dei fra- 
telli. Vedrete allora 1’ utilità del mio 
consiglio . E se anche non avesse ad 
accadere quanto io prevedo , sempre 
sarà vero che a questo modo si con- 
serva la quiete nelle famiglie e si ali-, 
menta il vicendevole affetto . 

§• 2. 

Doveri verso le amiche . 

Q K ■ 

Iscrivendo a fanciulle non riconosco 
necessario il trattar degli amici; quan- 
do pure col nome di amici non s’in- 
tendano semplicemente i conoscenti . 
Amici le figlie non ne hanno , anzi 
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non debbono averne : poiché essen- 
do r amicizia una stretta relazio- 
ne di benevolenza e di tenerezza ; 
ov * esse figlie abbiano con qualche- 
duno una stretta relazione di benevo- 
lenza e di tenerezza , questi sotto il 
velo d’amico sarebbe presto un aman- 
te . Quanto ai conoscenti , del modo 
con cui debbono essere considerati 
~ per non mancare ai debiti riguardi 
ho detto quanto era utile a dirsi in- 
segnando i doveri generali delle gio- 
vani verso gli altri . 

La prima e più importante rifles- 
sione da farsi intorno alle amiche è 
quella che riguarda la scelta . Nien- 
te di più facile che il trovar perso- 
ne le quali a parole gentili , a di- 
mostrazioni di affetto , ad offerte di 
servitù si direbbero amiche le più 
sviscerate ; quest’ è anzi nel mondo 
lo stile di moda segnatamente tra le 
lemmi rie : eppure ad onta di un fra- 
seggiare così lusinghiero niente di più 
diffìcile quanto lo sceglier bene. No 
figliuole mie : perchè vi faccian'o suo- 
nare all’ orecchio le formule usitate 
di mia tara , mia gioja j . perchè vi 



abbraccino pon trasporto e yi stampi- 
no s«lie due guancie i sonori baci , 
nò tutto questo aucor non basta per 
decidere che quelle sieno veracemen-r 
te degne del saprò titolo di amiche . 
Pegli amici dipe lo Spirito Santo nell’ 
Ecclesiastipo ven’ ha di parecchie clas- 
si . Avvi V amico che vcl a seconda 
del tempo e nel dì della tribolazione 
noi } durerà ; ed è quegli che nell’ ami- 
cizia cerca il suo vantaggio , e quan- 
do la fortuna si cangia , nè più spe-r 
ra di punto raccogliere da quegli osr 
sequj amichevoli di cui mostravasi 
liberale , apch’ egli cangia di affetto 
e di sentimento . Avvi V amico che 
si trasmuta in nemico , ed avvi V ami- 
co che susqita gli odj , le risse , e le 
dissensioni ed è l’amico incostante 
il quale facilmente rinunzia ad un’ 
amistà per farne una nuova ; e quin-j 
di poi passato che sia ad altro parti- 
to si fa lecito di sparlare dell ’ ami- 
co abbandonato , ne rivela le debo- 
lezze e le parziali ottenute confiden-j 
ze ; onde necessariamente ne nascono 
tra il vecchio amico pd il recente 
querele , rancori , e guai . Or ditemi. 
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c non è questo appunto il carattere 
di tante superficiali amicizie che si 
contraggono trà figlia è figlia? Non 
vediamo noi infatti cori quanta faci- 
lità si stanchino di una conosceriza 
e passino ad un’altra? Leggiere co- 
me il vènto e vogliose di variar òg- 
getti ad ogni istante, del focosissimo 
affetto con cui riguardavano le pri- 
mitive loro amiche si raffreddario cori 
quella stessa facilità con bui lò han- 
no concepito ; e gettatesi in seno con 
Una smania inesplicabile alle ultime 
Venute , con queste farino , per pare- 
te spiritose , la censtira e la sati- 
ra di quelle . Avvi ancora V amicò 
collega della mensa il quale rlon du- 
ra nel giorno della necessità ; ed è 
1’ amico più del pranzo e delle cola- 
zioni che della persona . Fa che le 
disgrazie della famiglia Consiglino di 
introdurre Un piano dì domestica eco- 
nomia : tolti i pranzi , abolite le co- 
lazioni , ed ógn’ altro trattamento , 1’ 
amicizia è sfumata e 1’ amico è scom- 
parso . Per la qual cosa essendo sì 
malagevole il rinvenire traila folla 
degli amici quello che disinteressato 
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e leale ti sia il vero amico del cuo- 
re, fuggi da’ tuoi nemici , prosegue 
' il Savio , ma mettiti in avvertenza an- 
che contro i tuoi stessi amici , se forse 
non sieno amici stimulati , amici di 
fortuna . Un amico fedele é una va- 
lida protezione , e chi lo trova ha 
trovato un tesoro . Non vi ha cosa 
paragonabile ad un amico fedele: la 
più gran misura d’ oro e d’ argento 
non è un compenso proporzionato al- 
la bontà della sua fede . Un amico 
fedele è la medicina della vita e della 
immortalità : chi teme il Signore lo 
troverà . Chi ha il timor di Dio avrà 
/ del pari amicizie buone ; poiché P 
amico cui egli si sceglierà sarà co- 
me lui , probo come lui , onesto co- 
me lui , temerà Dio come lui ( a ). 

Appoggiate a questi * divini docu- 
menti apprendete o figlie quali sieno 
le amiche da eleggersi , e con qual 
regola . Voi fate di non mancare a 
nessuno dei convenienti atti di ur- 
banità e di buon tratto ; ma non siate 


(a) Eccle. vr. 8. et sequ. 



:roppo precipitose nello stringere le- 
dami ili amicizia con chicchessia. Stu- 
diatene da prima il temperamento , 
1 indole , 1’ educazione , i costumi . 
Credendo troppo presto alle apparen- 
ze potreste incautamente incappare in 
tali persone nelle quali dobbiate poi 
pentirvi di aver collocati i vostri af- 
letti . Pie voi e dabbene, sieno egual- 
mente pie e dabbene le amiche vo- 
stre . Voi misere se per disgrazia vi 
affezionaste ad una compagna che 
fosse discola e viziosa . Il disonore 
che vi tornerebbe da un’ allean- 
za cotanto impropria sarebbe ancora 
il minor de’ mali . La conseguenza 
lagrirnevole eh’ io ne temo , e ila cui 
vorrei preservarvi a tutto mio potere, 
Sarebbe il vostro inevitabile deprava- 
mento nella morale , e la corruzio- 
ne del cuore . E come osereste spera- 
re che ciò non vi avvenisse con sif- 
fatte amiche al fianco ? Non vi po- 
nete alcun dubbio figliuole mie. Col 
buono sarai buono , dice Dio , e col 
perverso ti pervertirai ; e non le com- 
pagne scorrette diventeranno come 
voi > ma voi piuttosto diventerete 


come loro . Io non vi sembrerò dun* 
que nè beghino nè pregiudicato se 
vi dirò che anche in fatto di ami- 
che per farne una scelta giudiziosa 
vi bisogna ricorrere a Dio perchè vi 
illumini . 

E perchè in questo affare mi im- 
porta di essere ben inteso dichiaro 
che parlando di compagne discole e 
scorrette è mia intenzione di com- 
prendere in questo numero anche quel- 
le le quali sono semplicemente scan- 
dalose per la loro disonesta foggia del 
vestire. Io non farò qui la questione 
se possa dirsi oscena di animo quel- 
la che nel suo modo di abbigliarsi 
si dimostra oscena di corpo . Questo 
è certo che 1’ oscenità dell abito è 
per lo meno una presunzione fortis- 
sima della impurità del cuore , e ehe 
chi si associa a tali compagne ne ap- 
prova col fatto 1’ azione scandalosa e 
vi prende parte . E come nel giudi- 
zio comune delle persone oneste co- 
lei che veste di tal maniera è ripu- 
tata cattiva : cosi chi le dona la sua 
confidenza si fa credere tinta della 
medesima pece . Perciò 3. Gerolamo 
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écrfvendo ad una damigella la instrui* 
va così : abbiti per bella , per amabi - 
le .e degna di entrare nel novero del- 
ie tue compagne quella che non sa 
di esser bella } che non fa alcun con- 
to del pregio dell 9 avvenenza , e che 
uscendo in pubblico non presenta scch 
perto il petto ed il collo (a) . 

Presupposta la bontà della scelta 
reggiamo ora il modo con cui deve 
una giovane comportarsi colle ami- 
che sue . E noto il proverbio che in- 
segna doversi godere V amico col suo 
difetto . Proverbio sapientissimo che 
è fondato sulle leggi della carità. Se 
abbiamo debito di tollerare i difetti 
di tutti , quanto più di buon grado 
non soffriremo quelli di una fìersona 
che si ama? Un’amicizia intolleran- 
te o non è amicizia o presto si rom- 
pe . Amico puntiglioso , amico che 
si offende per poco è un amico di 
breve durata . 

Con chi ci è amico bisogna essere 
fedeli e circospetti . Circospetti a no» 


( a J Epist. 8. ad Bemetriad, 



' « • 

disgustarlo , ed egualmente Caliti a 
non violare per inavvertenza i suoi 
segreti ; fedeli a non tradirli per ma- 
lizia^ nè ad abusare della ingenuità 
con cui ci apre il suo cuore . 

Farai del bene alla tua amica sé 
lo puoi . Se sai che qualche cosa le 
può pregiudicare e vi si possa oppor-» 
fe un riparo , la avvertirai . Ti guar-* 
derai dall’ adularla ne’ suoi diletti ; 
e sebbene sìa detto Che la devi sof- 
frire benché difettosa , pure 1’ am-* 
monirai amorevolmente onde sè ne 
Corregga . Se tacerai per indifferenza 
O per timore di offenderla sarai un* 
amica debole o menzognera . 

Sarai amica della tua amica in o-“ 
gni tempo e nella prospera e nell’ 
avversa fortuna. Se la buona o la tri-* 
sta ventura è quella che fissa la tua 
amicizia , tu mostri che nell ’ amica 
non amavi 1’ amica , ma unicamen** 
te te stessa e la tua comodità t 
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ARTICOLO III* 

* <*> 

• • 

♦ Dei doveri verso gli inferiori . 

Considero inferiori se non per l’età 5 
almeno per la condizione , le perso- « 
ne di servizio , e con esse i poveri , 
Riguardo ai primi dico che per ognu- 
no che vi serve ( sieno domestici , sie- 
no operaj ) dovete avere affezione * 
gratitudine , considerazione , discre- 
zione , e tolleranza . 

Affezione , avendo cuore per que- 
sti infelici i quali per nissun’ altra 
colpa che della sorte sono costretti a 
vendere a prezzo i loro servigi per 
assicurarsi' il necessario sostentamene 
, to . Quest’ affezione per altro sia uni- 
versale , e voglio dire con tutti la 
stessa . Le parziali confidenze usate 
più all’ uno che all’ altro mentre so- 
no una distinzione per chi è preferi- 
to , sono un’ ingiuria per chi si vede 
posposto. Le distinzioni sono pur sem- 
pre odiose per se medesime . E in 
questo proposito eccovi un giudizio- 
sissimo avvertimento di S* Gerolamo ' 
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Rapporto alle cameriere . Io non vo- 
glio eh’ ella traile sue donzelle ne ami 
taluna a preferenza ( parla a Leta in 
riguardo della di lei figliuola ) onde 
à questa vada piu spesso sussurrando 
all’ orecchio . Ciò eh’ ella dice ad una 
• il debbono tutte V altre ugualmente sa- 
pere (a). Altronde, soggiungo io, una 
padroneina dee ben ella amare le 
proprie damigelle , ma il famigliariz- 
zarsi con esse soverchiamente e il 
discendere a troppo intrinseche con- 
fidenzialità è un eccesso sconvenevo-; 
le e indecoroso . Altrettanto dico dell* 
addimesticarsi più del dovere col par- 
rucchiere , col sartore , col calzola- 
io ec. 

*. Gratitudine 4 Questa è dovuta alle 
persone di servizio per l’ opera che 
vi prestano ; perchè quantunque ne 
ricevano la mercede , se vi servono 
con puntualità e con Cuore , la loro 
diligenza non mercenaria è degna di 
speciali riguardi . Tanto più dove- 
te mostrarvi riconoscenti verso quei; 


(a) Epist. ad Ladani. 
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«ervidori o quelle cameriere elle es# 
geudo di antica data nella casa han- 
no. impiegate intorno a voi le loro 
pure fino dalla vostra infanzia e vi 
amano ora teneramente quasi figlie . 

Considerazione . Niente può mai 
autorizzare una padroncina ad insulr 
tare o mancar di rispetto ad alcuno 
dei dimestici per basso ed inutile 
che sia . La loro infima condizione , 
l’età avanzata e 1’ impotenza li può 
ben rendere inetti ; ma non li priva 
di qnei sacri diritti i quali competo- 
no ad ogni uomo siccome opera del-? 
le mani di Dio . 

Discrezione nel modo di comanda- 
re e nella misura del comando. Guari 
datevi dall’ usare coi vostri subal- 
terni un linguaggio troppo duro ed 
umiliante , sicché abbiano a confon- 
dersi ed avvilirsi . Guardatevi del pa- 
ri dall’ abusare della loro pazienza 
stancandoli senza necessità , molti-» 
tiplicando gli ordini senza riguardo , 
facendoli servire al capriccio ed alla 
stravaganza . 

Tolleranza delle loro imperfezioni. 
Non pretendete eh’ essi abbiano, ili 
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Mostro ingegno e la vostra perspica- 
eia , nè fate loro un aggravio se so- 
no alquanto ottusi d’ intendimento 

0 meno tenaci di memoria o meno 
felici nell’ esprimere le loro idee , 
Sovvengavi che 1’ ignoranza in que- 
sti casi non è una colpa ; che essi 
rozzi per natura non hanno ricevuta 
1* educazione che ricevete voi , e non 
è quindi a stupirsi se non ne hanno 

1 vantaggi . 

I poveri «clamano anch’ essi i lo- 
ro diritti . Ecchè? I poveri adunque 
hanno qualche diritto a vantare ? SI 
figlie mie . Essi vi sono specialmen- 
te raccomandati da Gesù Cristo il 
quale non ha dubitato di dichiarare 
che quanto di bene vien fatto a lo- 
ro egli il reputa come fatto a se. Ge- 
sù Cristo non ha sdegnato di nascon- 
dersi talvolta sotto le squallide loro 
sembianze . Egli anzi si è compiaciu- 
ro di nascer povero e di dipendere 
nel corso della sua vita mortale su 
questa terra dall’ altrui beneficenza 
, ‘appunto per mettere in credito la po- 
vertà . Io però non saprei come me- 
glio indicarvi ciò che dovete ai poveri. 
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se non usando siccome soglio le au* 
torevok parole dell’ inspirato autore 
dell’ Ecclesiastico . Figlio, così egli , 
non defrauda della limosina il povero . 
I vostri mezzi come figlie non vi 
consentono di profondere a vantag- 
gio del povero i soccorsi ; io non lo 
ignoro . Ma vedendo còme Dio 
avvertirvi, di non defraudarlo consi- 
deri la limosina una specie di debi- 
to , mi limiterò a dirvi che abbiate 
1’ animo disposto a far ciò che pote- 
te secondo le vostre modiche facoltà , 
Almeno, soggiunge il Savio, se il po- 
vero ti domanda non rivolgi altrove V 
occhio infastidito. Non vagli disprez - 
s^are un’ anima famelica , nè esacerbare 
il povero nella sua miseria. Non afflig- 
gi con ripulse amare il cuor dell' indi- 
gente , e non differisci a dare il tuo 
soccorso a chi insiste nell' implorar- 
lo . Se un tribolato ti cerca ajuto non. 
ti mostrare poco curante dflla sua ri- 
chiesta , voltando via la faccia . Non 
vólgi- altrove lo sguardo dal mendico % 
affinchè non si irriti: e non permetti 
che il questuante ti maledica dietro le 
spalle . Imperocché l’ imprecazione di 
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éhl nell' amarezza del suo cuore ti 
maledice sarà ascoltata . Il suo Crea - 
tore, da cui il povero ha la suq, esistere 
za , lo esaudirà (a ) . 

Conclusione. 

E , . . * . : 

qui termina , giovani cristiane, 
la serie de’ miei precetti . Che altro 
rimane ora , se non che voi li acco- 
gliate di buon grado , persuase che 
non lo spirito di censura, nè la ma« 
Ugna voglia di umiliarvi , ma li ha 
dettati la brama che nutro ardentis- 
sima di avviarvi alla virtù . Il secete 
lo in cui vivete è corrotto pur trop- 
po , e nemico aperto del bene . Cosi 
faccia Dio che questi avvisi vaglia- 
no a preservarvi dalla sua mortifera 
infezione , nè torni vuota di effetto 
1’ amorevole paterna cura che mi so- 
no presa per voi ! Profittate , ve ne 
prego, del triplice documento di pietà* 

— — * — 

(a) Eccle. IV. i. et sequ. 
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dì sobrietà , di giustizia , che nel 
corso delle presenti istruzioni io vi 
ho dato con ottimo cuore e colla mi- 
gliore intenzione : egli è il documen- 
to medesimo , cui l’ Incarnata Sa- 
pienza ( come avverte 1’ Apostolo ) è 
Tenuta ad insegnarci per contrappor- 
lo appunto alle fallaci massime del 
secolo (a). Nella pietà sono compresi 
i vostri doveri verso Dio ; e ve li ho 
accennati nella parte prima . Nella 
seconda vi ho inculcata la sobrietà 
con voi stesse , e vi ho ammaestrate - 
a regolare i vostri giovanili deside- 
ri moderandoli colla temperanza in 
ogni cosa , e dirigendoli alla onestà. 
Nella terza vi ho fatti conoscere i 
convenienti e dovuti riguardi cui’ 
la giustizia esige che si usino agli 
altri . Siate adunque pie , siate so- 
brie , siate giuste : e sarete altret- 
tanto care a Dio , quanto paghe di 
voi medesime , ed ugualmente accet- 
te alla società . 


FINE DEL TOMO QUARTO ED ULTIMO. 
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LISTA ALFABETICA 


Dei Signori e Signore Associati 
all ’ Opera = Avvisi alle Giovani . 
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Agucchi Contessa. 

Amadei Don Gio. Agostino. 

Ambrogi Professore Canonico Don Gioac- 
chino. 

Amadori Don Saverio Arciprete di Ba- 
gnarola. 

Aldrovandini Filippo per Cop. 7. 

Amici Clorinda. 


Argelati Dott. Francesco. 

Arze Pietro Segretario di Polizia. 

Baldini Marchesa "Vittoria nata Salmi di 
Rimini. 

Battistim Parroco di S. Caterina. 
Battaglini Marchesa Olimpia nata Diotal- 
levi Buonadrata di Rimini. 

Beccadelli Marchesa nata Bovi. 

Beccadelli Marchesa Eleonora Tanari. 
Bertini Francesco Libraio di 'Lucca per 
Copie 2. • » n 

Bevilacqua Marchesa Claudia. 

Bevilacqua -Maggi Marchesa Eleonora d» 
Livorno. • * • 

Beruaecini Lucia di Rimini. 
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Biblioteca Commutativa di Bologna. 
Bolognini Marchesa Barbara, Amorini, 
Salina.* 

Borei Baldassar Libraio di Napoli per 

Cop. 4- 

Boschi Marchesa Prudenziana. 

Boschi Mosca Contessa Lucrezia. 

Bovi Marchese Pietro. 

Borzaghi Luigi. 

Brentazzoli Avvocato. - 

Brugnoli Antonio Libraio per Cop. a. 

Buratti Michele Negoziante. 

Cacciari Don. Giacomo Parroco di S. Do- 
menico. 

Casinelli Luigi Professore di Matematica. 
Caneti Anna. 

Casali Matteo Libraio di Forlì per Cop. 4 . 
Cipicchia Pio Libraio di Roma per Cop. 6 . 
Coccapani Marchesa Bradamante Dama 
di Palazzo di S. A. R. la Duchessa di 

Modena. # ■ . 

Collina Francesco Angiolo Libraio di Ra- 
venna per Cop. 4* 

Cospi Marchesa Fosca. 

Cospi Marchese Tommaso. 

Costetti Raimondo Negoziante. 

Cortese Tiburzio Monsignor Vescovo di 

Modena. _ 

Cremona Contessa Caterina di Cento. 
Cremona Crispi Contessa Paolina di Fer- 
rara. 
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Cristofori Don Filippo Custode alla Chie- 
sa di S. Giorgio. 

Dalfiume Dott. Luigi Parroco della San- 
tissima Trinità. 

Davia Marchese. 

Domenicbini Don Pietro Prefetto delle 
Scuole Pie. 

Fabbrizi Orsola. 

Fangarezzi Teresa. 

Ferrari Contessa Virginia di Rimini. 

Ferrari Gio. Battista. 

Ferri Costanzo per Cop. 3. 

Fontana Don Nicola. 

Forni Conte Paolo Consigliere di Stato 
e Ciambellano di S. A. R. Il Duca di 
Modena. 

G albani Marchesa Dorotea nata Galafas- 
si di Modena. 

Galassi Cappi Isabella: 

Gamba Giuseppe Libraio di Livorno. 

Garatoni Marchesa Teresa di Rimini. 

Gardini Francesca in Castelletti Riguzzi 
di Civitella. 

Gatti Salmi Teresa. 

Gaudenzi Gaetano. 

Girotti Teresa. 

Ghedini Pietro Ingegnere. 

Ohisilieri Marchesa Anna Baronessa Reih- 
bach. 

Gnoli Conte Luigi. 

Gozzadini Cavalier Prior Giuseppe. 



Gualandi Luigia 

Guarmani Vincenzo Alessandro Nego- 
ziante. 

Guarmani Maria Caterina. 

Insom Prode r Teresa 

lussi Dott.- Luigi. 

Legni Contessa Cristina di Rimini. 
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Le Sigg. Montalve di Firenze per Cop. 1 6. 

Maohirelli Contessa Marianna Scarselli. 

Majno Mauro Libraio di Piacenza per 
Cop. a. 

Malaguti Giuseppe Arciprete di Manzo- 
lino 

Maranesi Caterina. 

Marchisio Contessa Elisabetta Dama di 
Palazzo di S. A. R. la Duchessa di 
Modena. 

Marescalchi Contessa Anna nata Brignole. 

Masi Tommaso Libraio di Livorno per 

» Cop. 20. 

Marsigli Contessa Ersilia. 

Mastri Avvocato Alberto di Meldola. 

Martinelli Contessa Claudia di Rimini. 

Martinelli Contessa Marianna di Rimini. 

Martinengo Trotti Contessa Caterina di 
Ferrara. 

Mediani Canonico Giuseppe Pro-Teologo, 
e Professore nella R. Università di Mo- 
dena. 



Mezzufanti Giuseppe Professore e Biblio- 
tecario di Bologna. 

Minarelli Camillo Professore di Aritmetica. 

Minguzzi Giuseppe di Cesena. 

Monari Leonilda 

Morandi Gozzadini Contessa Eleonora. 

Nanni Antonio Notaro di Oi vitella . 

Oppizzoni Carlo Cardinale Arcivescovo di 
Bologna per Cop. 6: 

Pallavioini Contessa Maria. 

Pallavicitii Ranuzzi Contessa Caterina. 

Pancaldi Giacomo. 

Pancerasi Dott. Francesco Governatore di 
Civitella. 

Panni Giuditta 

Paolini Maria Mingbetti 

Paolucci Marchesa Claudia nata Santellari 
Da ma di Palazzo di S. A. R. la Duches- 
sa di Modena, 

Paolucci Marchesa Elisabetta nata Carcano 
come sopra. 

Pasi Virginia 

Pelliccia ri Dott. Gaetano Segretario di Go- 
verno a Modena. 

Pergonali Cavalier Dott. D. Alessandro di 
Civitella. 

Picchi Avvocato Sebastiano di Roma. 

Piatti Giuseppe Libraio di Napoli per 
Cop. 4* 

Prandi D. Filippo. 

Ranuzzi Isolani Contessa Geltrude. 
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Ratta Barbazzì Marchesa Mariannaf. 

Resta Colonnello delle Trnppe Pontificie'. 
Ricciardelli Contessa Anna di Rimini. 
Rusconi Teresa. * 

Sacelli Sampieri Contessa Margherita. 
Saccozzi Avvocato Giacomo di Correggio 
Salvolini Canonico Nicolò di Mildola. 
Sarti Rosa Minghetti 
Sarti Monaca n ' 

Scarselli Zanchetti Contessa Aurelia 
Strocchi Avvocato Gio: Batt. di Forli per 
cop. a 

Severoli Cardinale Vescovo di Viterbo. 
Simoni Virgiuia 
Simoni Giovanna Monaca 
Silvani Anrelia 

Solevi Contessa Isabella nata Nani di Ri- 
mini. 

* 

Spada Principe Don Clemente 
Spadazzi Dottor Pio 

Tartari Marchese Dott. Don Gioan Niccolò. 
Ta nari Cremona Contessa Giustina di Fer- 
rara 

Taruffi Vincenzo % 

Tonini in Fornetti Maria di Meldola 
Torri Don Gaetano Mansionario di S. Pe- 
•tronio :i v 

Tre Re Dott. Mar. Antonio 
Venturoli Gio Batt. Ingegnere per cop. a 
Versali Antonio di Meldola 
Vittori Ranuzzi Contessa Luigia 

* 
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Vincenzi Geminiano Libraio di Modena. 
Zambercari Marchesa Francesca vedova 
Gasali 

Zanotti Dott. 

Zavatti Dott. Paolo, Medico di Meldola. 
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